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CAPO IX. 

- Matematica 

Ebbe Lucca alcuni matematici di grido nel 
secolo diciottesimo, ma n’ebbe ancora altri 
che noti si resero solo pe’ loro errori. Primo 
fra questi sarà il P. Gio. Francesco Vanni della 
compagnia di Gesù. Egli insegnò filosofia in 
Firenze, ed ebbe discepolo il dottissimo Giu- 
seppe Averani (i). Ma il Vanni insegnava la 
filosofia peripatetica, e l’Averani uscito da quel 
giovanile tirocinio, seguitò maestri migliori 
e migliori insegnamenti . E già cominciavasi 
a Firenze e altrove ad abbandonare Aristote- 
le, e adottare le nuove opinioni del Gassen- 
do e del Cartesio . Fra i seguaci della nuova 
scuola in Toscana fu Giuseppe del Papa, uo- 
mo dotto ed elegante scrittore , il quale nelle 
sue opere della natura del caldo e del fred- 
do, del fuoco e della luce, dell’umido e del 
secco, tenne seutenze diverse da quelle d’Ari- 
stotele. Era questo un gran delitto per un cal. 
do peripatetico come era il Vanni; laonde pre- 
sa occasione di due dispute da’ suoi discepoli 
sostenute nel 1678, si avvisò di combattere al- 
cune opinioni di Galileo nel Saggiatore e di 
Giuseppe del Papa nel suo libro del caldo e 
del freddo (a) . Anche il P. Daniele Bartoli 
ne’ due trattati suoi del ghiaccio e della con - 
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gelazione combattè la nuova filosofia; e quindi 
monsignor Fabroni ricordando ciò disse: sed 
hujus loci non alienum videtur , qualis ani- 
mus Gannii et Bartoli in Josephum ( del Papa ) 
J'uerit , docere , quo facilius intelligi possit , 
idem omnium Jesuitarum in academiam pi- 
sanam fuisse ingenium (3) . Per quelle due 
opere del Vanni e del Bartoli intendo bensì 
eh’ essi erano peripatetici ; ma che da ciò si 
scorga il mal talento dei Gesuiti contro l’uni- 
versità di Pisa, non arrivo ad intenderlo . So 
anzi che il P. Eschinardi il quale era pure Ge- 
suita condannò il libro del Vanni (4) . Ma il 
Fabroni era destro cortigiano , e quando re- 
putava opportuno mostrarsi tale, scordavasi del 
buon raziocinio e della verità. 

Lasciata la cattedra filosofica di Firenze, andò 
a Roma a insegnare la matematica nel colle- 
gio romano. Ma neppure in questa scienza fu 
felice. Due operette scrisse su i momenti dei 
gravi ne’ piani inclinali, sul vette, e sul moto 
equabilmente accelerato con infelice succes- 
so (5). Pretese di scoprire errori in Galileo, 
nel Torricelli, e nel Borelli . Gli errori però 
erano del P. Vanni. Credeva d’aver fatto vere 
scoperte nella meccanica, e fece precedere la 
pubblicazione di ciascuna operetta con un fo- 
glio , che ai matematici annunziava i nuovi 
suoi divisamenti . Il Magliabcchi avendo in- 
viato al Leibnitz la seconda delle sue operet- 
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te, questi gli scrisse: R. P. Vanni schedarn 
beneficio tuo legi, et miror virum doctum et 
ingeniosum post tot demonslrationes irre fra- 
gabiles etiam nunc in sententia sua fiacre - 
re (6). Il P. Egidio Francesco Gottignes Ge- 
suita combattè colle stampe i suoi errori. Li 
combattè altresi il celebre Giuseppe Àverani, 
scrivendo de monientis corporum gravium in 
planis inclinatìs , ma non pubblicò il suo li- 
bro o perchè vide il campo già occupato dal 
Gottignes, come crede il Fabroni (7) , o per- 
chè non volle contristare chi era stato suo 
maestro nelle filosofiche discipline. Voglio spe- 
rare che il Vanni più felice sia stato in un 
altro suo libro che diede in luce su l’ultima 
Pasqua celebrata da nostro Signor Gesù Cri- 
sto. e sulla prima Pentecoste celebrata dai Cri- 
stiani (8) Io non I’ ho veduto , e ne parlerò 
solo col Cinelli. Il fondo di questa disserta - 
none è per accordare i tempi della Pasqua 
e della Pentecoste dell ’ anno in cui successe 
la morte del Redentore , in modo che la Pen- 
tecoste cadesse nella feria ottava, o domeni- 
ca. È opinione , che i Giudei geminassero le 
feste in certi anni , sostenuta dal Bucherio (9). 

Se invano egli cercò d’acquistar gloria con- 
tradicendo a quei celebri matematici , non 
meno inutilmente si affaticò il P. Giuseppe Se* 
rantoni per isciogliere un problema geometri- 
co, ormai riconosciuto per insolubile. Voglio 
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dire la quadratura del cerchio. Egli con pom- 
poso titolo ne pubblicò la sua pretesa solu- 
zione (to), credendo d'aver dimostrato, che 
l’area del quadrato inscritto al circolo sta al- 
l’area del circolo in ragione sesquialtera, cioè 
come quattro a tre. Un anonimo, che sappia- 
mo però essere Carlo Giuliani , con un pic- 
ciolo libretto si adoperò di farlo accorto del 
suo errore, il che fece in più maniere (i ») . 
Il Serautoni però tenace pe’ suoi divisamente 
tornò in campo con un’altro opuscolo (i a), al 
quale il Giuliani non rispose o perchè noi giu- 
dicò meritevole di replica , o perchè nou gli 
bastò la vita essendo morto nell’ anno stesso 
in cui esso venne alla luce. AU’instituto delle 
scienze di Bologna mandò il Serantoni la sua 
pretesa soluzione, e fu Pio Fantoni discepolo 
del P. Riccati, che nell’ instituto dimostrò il 
paralogismo del nostro matematico ( 1 3). Scris- 
se altresì un dialogo sopra 1’ aurora boreale, 
di che non ho fatto parola nel precedente 
capitolo , reputandola cosa di poco o niun 
conto ( 1 4 )- 

Non meno infelice matematico fu Pier An- 
gelo Dini, che in un suo libercoletto di po- 
chi fogli, ardì combattere contro il Newton, 
pretendendo dimostrare , che la forza centri- 
peta è in ragione inversa triplicata delle di- 
stanze (i5). Quantunque però egli cadesse 
in cosi pazzo errore, non temo di chiamarlo. 
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maraviglioso. Era costui uomo del contado, e 
nacque nel cornun di Nocchi. Dal suo parroco 
imparò gli elementi della grammatica latina, 
e le prime e più semplici operazioni dell’arit- 
metica . Quindi senza veruna guida e senza 
consiglierò, studiò la rimanente aritmetica, la 
geometria e l’ algebra; lesse ed intese i prin- 
cipi della filosofia naturale del Newton e le 
opere di Giovanni Bernoulli , dell’ Hermanno 
e del Volfio. Egli era agrimensore di campa- 
gna, e fattore a Nocchi del marchese Monte- 
catini . Se non fosse stato costretto di passar 
la vita nell’ esercizio di sì fatti impieghi ne- 
mici dello studio , ma avendo di che vivere 
agiatamente , si fosse dedicato soltanto alle 
matematiche discipline con la scorta di alcun 
dotto maestro, non avrebbe scritto quel liber- 
colo, bensì cose degne di lode . 

Ma lasciamo ormai chi traviò tanto dal buon 
sentiero e passiamo a quei matematici de’ qua- 
li Lucca si può gloriare . Tommaso Narducet - 
sarà il primo, di cui furono genitori Girola- 
mo Narducci ed Elisabetta Bartolomei . Egli 
nacque nel 1680, o in quel torno , e nella ma- 
tematica fu scolaro del P. Grandi, poi sempre 
suo amico. Se da per lutto è necessario di porre 
gran cura nel regolamento de J fiumi, de’ canali, 
e de' laghi, grandissima necessità ne ha il con- 
tado lucchese per la sua situazione . Al Nar- 
ducci spesso furono affidate quelle magistrati 
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re, dalle quali dipendeva sì fatto regolamento, 
e bene satisfece al pubblico desiderio. Fra le 
cose da lui operate, ricordasi tuttavia una fossa, 
ad onor suo chiamata Narduccia , utilissima 
allo scolo della campagna non lungi dalla città. 
Non si esercitò però soltanto nella pratica delle 
cose idrostatiche, ma volle ancora giovare alla 
scienza, che scorta è della pratica. Gliene offe- 
rì la prima occasione un dubbio insorto , lui 
presente , fra alcuni periti ingegneri , se più 
utile sia per lo scolo d’ una campagna un ca- 
nale che per una via più breve, ma con mi- 
nore pendenza, porti le acque a un luogo più 
alto det recipiente, ovvero un altro che per 
una lunga via , ma con pendenza maggiore , 
le porli a un punto più basso. Il Narducci esa- 
minò sì fatta questione , giovandosi in parte 
del trattato del Galileo sul fiume Bisenzio, e 
pubblicò il suo Paragone de’ canali, conside- 
razione necessaria per ben regolare gli scoli 
delle campagne (16) . Scrisse altresì del moto 
dell’ acque tanto de’ fiumi o canali inclinati 
od orizzontali, come ne* vasi (17). Seguì in 
questa difficile indaginele opinioni del P. Gran- 
di principalmente secondo le molte e varie sue 
speculazioni . Non adoperò il calcolo degl'in- 
finitesimi per determinare la velocità dell’ac- 
qua o le resistenze del fondo e delle ripe . 
Ma questo calcolo a suo tempo era a pochi 
riserbato, e benché il Narducci lo conoscesse, 
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non vi si addestri» mai molto. E già nella pra- 
tica intorno ai fiumi basta la geometria e l’ana- 
lisi delle quantità finite, di che egli fece buon 
uso . Di questa analisi altresì e della geome- 
tria si servi nelle sue Considerazioni sopra la 
figura della terra (i 8 ) . Notissima è la que- 
stione lungo tempo 'agitata se la terra sia una 
sferoide schiacciata ai poli come voleva il 
Newton, o allungata come pretendeva l’italia- 
no Cassini. Il viaggio del Maupertui» verso il 
polo boreale, e della Condamine all’equatore 
aveva attribuita la vittoria al Newton, ma sì 
fatta decisione non anche era da tutti accet- 
tata. Il Narducci non esamina le due senten- 
te; ma mostra come dati due gradi del meri- 
diano e la loro latitudine , ovvero dati due 
gradi di due paralleli dati di posizione si de- 
ducano la proporzione degli assi e gli stessi 
assi . E in questa guisa variando i dati e le 
ricerche» scioglie nove problemi di questo ge- 
nere o colla sola sintesi, o aggiungendo a qué- 
sta ancora 1’ analisi finita . A queste conside- 
razioni gli aveva aperta la strada il P. Bosco- 
vich in una sua dissertazione ( 19 ) in cui dopo 
altre cose aveva mostrato , come. dati i gradi 
dei meridiani o dei paralleli, si determini la 
figura della terra supposta ellittica . Segue il 
Narducci 1’ orme sue , ma vie più le estende 
colle variazioni che ho dette. Tale era il suo 
costume , essendo egli più atto a dilatare ed 
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accrescere le cose altrui, che ad immaginare 
cose al tutto nuove. Così fece eziandio p Sfiori 
geometrici del P. Grandi. Il Narducci dal la* 
tino li recò in italiano spiegando ciò che quel 
sommo geometra avea detto oscuramente , ed 
aggiugnendo spesso nuove dimostrazioni sotti- 
li e ingegnose (20) . 

Tale ho detto che era il suo costume , cioè 
volgarizzava operette altrui di matematica o 
d’idrostatica, aggiugnendo qua e là spiegazio* 
ni, ampliazioni, ed anche censure dove pare- 
vagli che abbisognassero. Cosi fece per alcune 
dissertazioni astronomiche del P. Boscovich, e 
alcune idrostatiche del Mariotte j anzi ancora 
pel trattato del Zendrini delle leggi e feno- 
meni dell’ acque correnti, e su l’opera de gno- 
mone meridiano d’ Eustachio Manfredi . Fece 
altrettanto pe’ principi della filosofia naturale 
del Newton : ma poco essendo addestrato nel 
calcolo delle quantità infinitesime, nè avendo 
Ietto il comento che su quell’ opera fecero i 
PP. Jacquier e le Seur, alcune cose lasciò senza 
spiegazione , confessando di non le capire (ai), 
e qualche altra censurò non felicemente . 

Mentre il Narducci dava opera alla mate- 
matica in Lucca per 1 ’ amore che portava a 
questa scienza, il P. Paolino Chelucci ne col- 
tivava una parte per officio. Di lui ho parlato 
fra gli oratori latini . Ora debbo dire che 
per qualche anno tenne scuola di filosofia, fisi- 
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ca e materna lica nel collegio nazareno , che 
agli Scolopj è affidato . Parve a lui che man* 
casse uu libro d’ istituzioni d' aritmetica e 
d'algebra adatto alla sua scuola , e compilò 
le une e le altre. La sua aritmetiéa è quale si 
richiede per 1’ ammaestramento de’ giovani , 
che vogliono coltivare la matematica (aa) . 
Imperciocché oltre alle solite e più comuni 
operazioni che a tutti s' insegnano, parla del- 
le progressioni o serie aritmetica geometrica 
e armonica, de* numeri poligoni, delle com- 
binazioni e permutazioni , e de’ logaritmi . In 
fine è un’ appendice per trovare il ciclo sola- 
re , 1’ aureo numero , la lettera domenicale , 
l’epatta , il novilunio , e l’anno dell’era vol- 
gare, del periodo Giuliano, delle olimpiadi, 
della fondazione di Roma e dell’ era di Nabo* 
nassare ; e tutto si espone con bell’ ordine e 
chiarezza . Ma se la sua aritmetica per le cose 
dette è da tenersi in pregio, non deesi repu- 
tar meno la sua algebra (a3) . Questa a dir 
vero non fa gran viaggio , conciossiachè nou 
oltrepassi 1’ equazioni di tèrzo grado , il che 
a suo tempo reputavasi bastante per gli ele- 
menti della matematica , nè pur tanto richie- 
deva la fìsica qhe insegnavasi alla gioventù . 
Ma nello spazio che discorre, niuna cosa lascia 
a desiderare , o per la copia della materia e 
degli esempj , o per rigore di dimostrazioni , 
o per chiarezza . Forse aveva in animo d’ ag- 
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giugnere un altro volume , essendosi trovato 
fra i suoi manuscritti due trattati intitolati , 
uno de locis geometrici* , e l’altro calculus 
infinitorum (a^) • 

Non ignobile matematico fu eziandio l’aba- 
te Gianfrancesco Giusti . Egli senza maestro 
cominciò a porre qualche studio nella mate- 
matica e nell' archittetura , ma presto deter- 
minò di portarsi a Roma per attingere da buo- 
ne fonti queste facoltà ; per la qual cosa il se- 
nato gli fu largo di qualche annuale sovveni- 
roento . E la fortuna gli fu cosi amica , che 
a maestri della matematica gli diede colà il 
P. Boscovich gesuita , e il P. Jacquier dei mi- 
nimi. Pose altresì molto studio nell’ architet- 
tura , e parve in essa dotto per modo , che 
il gran Pontefice Benedetto decimo quarto volle 
trattenerlo colà, affinchè nell’università chia- 
mata la Sapienza spiegasse il testo di Vitru- 
vio . E fu il Boscovich che a ciò mosse il 
Pontefice. Ma il Giusti che col danaro lucche- 
se era ito a Roma per erudirsi e poi servire 
la patria, dovette ricusare quell’onorevole of- 
ferta. Dopo non so quanti anni di studio, e 
visitata Napoli , tornò a Lucca e tosto gli fu 
affidata la scuola di matematica . Questa, l’am- 
maestramento degl’ingegneri, ed alcuni lavori 
d’idrostatica e d’architettura lo tennerò sem- 
pre affaccendato , talché non si curò di dare 
alle stampe, pubbliche prove del suo sapere . 
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Solo abbiamo di lui un libretto di poco mo- 
mento. Usavasi allora in Lucca, come in molte 
parti d’Italia l’orologio chiamato italiano, che 
ha sempre variabili i punti del mezzo giorno 
e della mezza notte. Qutndi fu pregato il Giu- 
sti di segnare le tavole dell’ ora precisa pel 
mezzo dì per ogni giorno dell’ anno . Il fece 
egli con diligenza (ino ai minuti secondi in 
quattro tavole per quattro anni , cioè pel bi- 
sestile , e pc’ tre anni susseguenti , determi- 
nata 1’ altezza del polo a Lucca di 43 gradi , 
e 5a minuti , trascurati i secondi , che sono 
diversi nelle diverse parti della città, e pel suo 
intento a nulla montava il determinarli (a5) . 
Nuli’ altro abbiamo di suo alle stampe , nè 
so che alcuna cosa di qualche momento si 
trovasse manuscritta alla sua morte la quale 
successe il i^85 i 

Non così breve sarò parlando ora d' un al- 
tro insigne matematico, ornamento chiarissi- 
mo di Lucca, voglio dire Giovanni Attilio Ar- 
nolfini . Se alcuna volta favellando dei lette- 
rali, che vissero intorno alla fine del passalo 
secolo ho creduto dovere alquanto temperarne 
le lodi , temendo non forse 1’ amor eh' ebbi 
per essi, mi facesse gabbo, non così mi avvie- 
ne parlando ora di lui . Anzi son certo, che 
non saprò bastevolmente esprimere con pa- 
role quell' ammirabile complesso , che in lui 
vedevasi , di profonda dottrina , d’ ardente 
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amor di patria , d > instancabilità nel servi* 
re a lei od a qualunque altro , cui avesse im- 
preso di prestar servigio , di disinteresse , e 
d'altrettali pregj che ben si desiderano , ma 
rado è che si trovino in un solo a sì alto se- 
gno riuniti. Io ne scrissi l’ elogio, che fu 
stampato il 1792, e il signor Tommaso Trenta 
nel i 8 at ne ha compilato e pubblicato le me- 
morie intorno alla sua vita. Da questi due li- 
bri trarrò le cose, che sono per dire, e prin- 
palmente dall’ elogio , che è più conveniente 
al mio instituto. Da Paolo Ridolfo Arnolfini e 
da Maria Luisa Santini egli nacque a’ i 5 d’ot- 
tobre del 1733. Apprese in patria i primi eru- 
dimenti delle lettere , si applicò nel collegio 
dementino di Roma all’eloquenza, alla poesia, 
alla filosofia , alle matematiche , alle leggi (26) 
ed alla teologia. Fra queste diverse facoltà pe- 
rò la fisica e le matematiche , e specialmente 
1 ’ idrostatica, furono da lui coltivate con più 
d’ardore, e direi quasi con ostinazione. Nè 
per l’ idrostatica gli bastò il lungo studio fra 
gli agi delle pareti domestiche, ma tutta cer- 
cò 1 ’ Italia dall’ alpi fino all’ estrema Sicilia . 
Non V*ha porto o lago 0 fiume o canale al- 
quanto insigne, che non vedesse -, non lavoro 
idrostatico, che non esaminasse . Che se non 
usci mai dall’Italia, non per questo gli furo- 
no ignote le opere , che di questo genere si 
vedono ne’ paesi stranieri j ma e col leggere 
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assiduo, e coll’ interrogare curioso, giunse a 
tanta erudizione, che pochi altri potevano es- 
sergli paragonati. 

Fatto senatore, coinè prima per 1’ età potè 
essergli concesso , guari non andò , che fu 
collocato nel magistrato , cui spettava di so- 
praintendere al fiume che scorre vicin di Ca* 
majore, indi in quello del Serchio. Nel secon- 
do magistrato fiwpoi sempre finche rimase fra 
noi , e gli si aggiunsero a quando a quando 
le altre magistrature alla scienza dell’ acque 
appartenenti, che allora dicevansi della foce 
di Viareggio, della Pescia di Collodi, e de’pa- 
duli di Sesto. Le cose operate dall* Arnolfini 
in patria, e più i viaggi intrapresi, e l’ami- 
cizia che avea contratta cogli Ex -Gesuiti Bo- 
scovich e Ximenes valorosi matematici , ren- 
dettero presto celebre il nome suo. Quindi la 
duchessa di Gerace , e il conte della Gherar- 
desca il richiedettero di consiglio per certi 
bonificamenti da intraprendersi nei loro feu- 
di (^ 7 ). Il suo consiglio volle la duchessa di 
Massa Maria Beatrice per trovar modo d’ac- 
quetar le lagnanze, che la repubblica geno- 
vese moveva contro lei pel torrente Parmi- 
gnola . Ed egli fu tanto felice, che inalvean- 
done l’ acque con certe regole, ridonò la tran- 
quillità a que’ popoli, ed ebbe onorevoli gra- 
zie da ambe le parti. Finalmente dal Pontefice 
Pio sesto fu invitato a Bologna per riparare 




ai devastamenti di quelle acque . Ciò che ivi 1 
gli avvenne, e come dopo oltre a quattro anni 
lasciasse sì fatto incarico vuoisi da me esporre 
con brevità dopo che avrò descritte le opera- 
zioni per lui fatte in patria. 

Il fiume di Camajore , che , scendeudo giù 
da’ vicini monti , passa per qualche tratto di 
terreni padulosi e infermi , aveva richiamato 
le sollecitudini del senato. Il^Rondelli, Eusta- 
chio Manfredi, lo Zendrini, e il Boscovich in 
tempi diversi furono interrogati intorno al mo- 
do di riparare ai danni, che le adiacenti cam- 
pagne ne ritraevano j ma le risposte loro per 
pericoli o veri, o immaginar], non ottennero la 
pubblica approvazione. L’ Arnolfini preseli ad 
esaminare ed ora seguitando i progetti di quei 
valorosi idraulici, or togliendone alcune cose, 
aggiugnendone altre, formò un nuovo proget- 
to. Ben s’avvide che l’età sua giovenile avreb- 
be tolta la fede a* suoi divisamenti presso co- 
loro che solo dagli anni giudicano della dot- 
trina altrui, e lasciò che l’utile canale da sè 
proposto a prosciugare una non mediocre pia- 
nura, chiamato poi dalla sua figura parabola, 
si reputasse suggerimento del Boscovich . Ma 
poiché 1' opera fa compiuta, quel grande geo- 
metra, che non amava rispleudere dell' altrui 
gloria , nè aveane bisogno , confessò qual ne 
fosse il vero autore . Più e diversi vantaggi 
recò a quel fiume qua raddrizzandone il corso, 
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là dilatandone l’alveo, in più luoghi afforzan- 
done gli argini, ed altrettali cose facendo, che 
non breve discorso richiederebbono, e di leg- 
gieri r otterrcbbono , se ad altre più gravi e 
più di (lìciti operazioni rivolgere non lo dovessi. 

Il Serchio impetuoso fiume, e ricco di molte 
acque faceva grandi e frequenti devastazioni. 
Ben undici matematici furono consultati per 
ripararvi, ma inutilmente (a8). Ed Eustachio 
Manfredi , idraulico ripulatissimo in Italia e 
e fuori, presi in esame i diversi suggerimen- 
ti, che fino a lui erano stati proposti, pronun- 
ziò quella funesta sentenza, non esser rimedio 
alcuno valevole ad impedire le corrosioni di 
questo fiume. Riserbato era all’ArnoIfini il 
mostrar falso il giudicio di quell’uomo grande. 
I vicini Pisani passando il Serchio pel lor 
cantado , adoperavano a questo intendimento 
pesanti massi, c perciò a sì fatti ripari dava- 
no il nome di scogliere. Essi imitavano i Fio- 
rentini che lo stesso facevano intorno all’Ar- 
no (29); ed il lodevole esempio degli uni c 
degli altri era stato nel 17*60 dai nostri ab- 
bracciato. Ma se era agevole il comandare, che 
nella guisa medesima qui pure si adoperasse , 
non era agevole il prescrivere il, modo che os : 
servar si doveva, applicando 1* altrui metodo 
alle ripe lucchesi del Serchio, dove egli è di 
gran lunga più impetuoso, ,che nel pisano non 
è. Dettò egli le necessarie leggi come la molta 
T. XX IL a 
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dottrina sua, e le sue osservazioni gliele sug- 
gerirono, imprese il lavoro grande delle sco- 
gliere, alzò nuovi argini opportuni , restituì 
agli industri agricoltori non piccola porzione 
di suolo usurpato dalle inondazioni , e fece 
una nuova strada utile al commercio inter- 
no (3o). Per le quali cose a tal segno si per- 
venne di sicurezza , che il danaro assegnato 
alla difesa pel fiume verso la città potè l'Ar- 
noi fini con franco animo proporre , e il se- 
nato decretare, che si erogasse in altri lavori 
e in altra parte superiore. 

Vagava il Serchio senza freno e senza con- 
trasto tra il Borgo a Mozzano e Rivaugajo, e 
da lunga stagione ave» coperto di sterili are- 
ne e ghiaje largo tratto di terreno . Avvezzo 
a comandare a suo talento a questo fiume, volle 
racchiuderlo in quella parte fra più augusti 
confini . E quali esser dovessero questi glielo 
diceva il rimanente alveo. Conoscevane le for- 
ze , che pel letto molto declive sono grandi , 
ma egli sapeva infrenarle . Vedeva che , ri- 
strette le sue acque senza diminuirne la pen- 
denza, se ne sarebbe P impeto accresciuto; e 
quindi maggiore scavamento colà del suo let- 
to, maggior trasporto di ghiaja e sassi, mag- 
gior rialzamento nell’ alveo inferiore presso 
alla città . Le leggi da lui prescritte intorno 
alle scogliere non erano più bastevoli, ed al- 
tre nuove ne dettò secondo l'uopo. L'opera 
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è sol cominciata, e già si vedono le spiche e 
le uve dove erano arene e sassi, e quindi una 

strada facile e piacevole si è aperta inlino ai 
Bagni in luogo dell’autica disastiosa ed ingra- 
ta. Se più lungamente vissuto avesse l’Arnol- 
fiui sarebbesi in quella parte segnato al Ser- 
chio un alveo più tortuoso, che per la maggior 
sua lunghezza scemandone la pendenza ne 
avrebbe alquanto scemate le forze , sarebbesi 
condotto a urtare incontro agli scogli eterni, 
che lo cingono, e sarebbonsi fatte alcune pe- 
scaje, le quali sostenendo le acque, ne avreb- 
bono impedita la velocità , avrebbono tratte- 
nute le ghiaje e i sassi , ed ivi solo di tanto 
sarebbesi innalzato l’alveo, quanto la natura 
desidera e vuole. Che se rArnolfini ha cessato 
di vivere, vivono i suoi consigli nelle sue car- 
te , nelle quali quasi presago della sua morte 
i rischj previde , e additò i ri in ed j , e segnò 
le leggi, che tener si dovrebbono nell’ utile 
imprcndimento . Quelle carte però si conser- 
vano bensì fedelmente dalle illustri sue eredi, 
che aprono quel tesoro di utili dottrine a co- 
loro, che volessero trarne profitto. Ma tranne 
quelli, che hanno preso a tessere la sua vita, o 
a scriverne l’elogio, tranne pochi cui un’eru- 
dita curiosità abbia chiamato a gettarvi uno 
sguardo fugace, chi v’ha che rabbia lette e 
ineditate? Chi v’ha che siasi recato a quella 
scuola insigne d’idraulica? Intanto sono oltre 
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a trcut’anni che il laroro è rimasto interrotto, 

c per sì fatta interruzione accresciutasi la forza 
dell’acque si è rialzalo l’inferiore alveo del fiu- 
me in guisa spaventevole con quella ruina che 
tutti scorgono nelle adjaccnti campagne. Quin- 
di sono alcuni che condannano quel proget- 
to, non badando che solo una parte ne fu ese- 
guita; e il rimanente pieno d’alto magistero, 
rimane dimentico e inonorato. Ora però sotto 
il paterno reggimento di S. A. R. Carlo Lo- 
dovico di Borbone Infante di Spagna e Signor 
nostro altri maggiori progetti si ponderano di 
più ampia utilità, che ai giorni dell’ Arnolfini 
uon si poteano per le circostanze pensare: ed 
ove questi si facciano si toglierebbero più 
felieemeute quei pericoli che ho detto. 

Non era forse ancor nella niente dell’ Ar- 
nolfini il pensiero degli accennati lavori in- 
torno alla parte supcriore del Scrcbio, quando 
rivolse le sue considerazioni a un’ altra parte 
della pianura lucchese, che oltre ogni credere 
abbisognava delle sue cure. Il vasto lago, che 
dicesi con doppio nome di Sesto e di Bien- 
tina giace alla sinistra del Scrcbio. Una grande 
umile pianura a quello consegna la maggior 
parte de’suoi scoli, mentre l’altra minore 
scende nel Secchio. Ma questo fiume, quando 
è in piena, ricusa sì fatto tributo, e le acque 
non rade volle si arrestano e pigre slagnauo 
su i campi a grave danno delle messi nascenti. 
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Dall’ altra parte il lago per la copia delle 
piogge distendesi largamente, e non contento 
delle terre palustri, che per vastissimo spazio 
lo cingono, usurpano ancora talvolta le cam- 
pagne feconde. Oltre a ciò le copiose arene, 
che dai monti gli recano parecchi torrenti , 
continuamente ne innalzano il fondo, ne di- 
stendono le acque, e più lungi sempre discac- 
ciano dalle terre loro i coltivatori . Si grave 
danno di cui si dolgono ancora i vicini Pisa- 
ni, richiedea lo studio dell’ Àrnolfini . Più e 
diverse maniere da altri già s’ indicarono , o 
indicar si polrebbono per ripararvi, e tutte, 
siccome io credo , ei le conobbe e le esami- 
nò (3i). Un’altra però megliore, ed al nostro 
bisogno più acconcia ne immaginò. Si condu- 
ca, egli disse, un canale dal lago di Sesto fin 
presso al fiume Serchio . Esso per una botte 
sotterranea passi sotto l'alveo del fiume, indi 
giunga alle falde del monte di Baibano. Con 
mine e con altri argomenti gli, si apra per 
questo mouie il passaggio onde metta foce nel 
lago di Maciuccoli. Alcune fosse che da que- 
sto pervengono al mare, potranno agevolmen- 
te, ov^sieno dilatale, condurre 1’ acque del- 
P uno e dell’altro lago. L’impresa era diffì- 
cile, e di grave dispendio; e rArnolfìni volle 
che fosse al giudizio d'un celebre idrostatico 
sottoposta. Scelse l’abate Leonardo Xiinenes, 
cui raccomandavano le molte cose operate non 
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da questa dissimili, e 1’ esperienza di queste 
acque medesime anche recente. Nè bastò a lui 
che quel dotto l* esaminasse ed approvasse, 
ma volle di piò , che avendovi lo Ximenes 
fatta qualche mutazione, descrivesse di nuovo 
il progetto senza far menzione del primo au- 
tore: bene avvisando che un nome celebre, 
molto giova ad ottener fede , ed ove il som- 
mo imperio sta nelle mani di molti la sapienza 
straniera piò si reputa della nazionale. Per la 
qual cosa chiunque legge il libro (3a) nel quale 
lo Ximenes pubblicò il suo avviso, giudicherà 
essere opera tutta sua : ma il progetto era 
dell’ Arnolfini , e il matematico di Firenze Io 
aveva soltanto scritto di nuovo, e qua e là vi 
jiveva fatte alcune aggiunte e mutazioni. Fu- 
rono poi chiamati ad esaminare il progetto 
novellamente 1’ abate Ruggiero Giuseppe Bo- 
scovich ed Eustachio Zanotti , i quali assen- 
tirono. Non dirò che fosse l'ottimo di quan- 
ti si potevano proporre j ma certamente era 
1’ ottimo per quei tempi . Certi funesti av- 
venimenti , che alla metà del passato Se- 
colo recarono al senato lucchese molto do- 
lore, e danno gravissimo allo stato, r^hiede- 
vano che lo scolo del Iago di Sesto non po- 
tesse per verun tempo essere impedito. A que- 
sto intento furono rivolte le cure dell' Arnol- 
fini, a questo egli fece seguir l'idrostatica, e 
qualche maggior dispendio, che sofferir si do- 
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vesse , non poteva con questo a quei giorni 
essere paragonato, Ron ebbe sì fatta mira il 
colonnello Lorgna , il quale chiamato pure a 
fare un nuovo esami», offerì uu altro progetto. 
Ma ove ancora non avesse altra macchia il suo 
divisamenlo , che 1* ha non piccola , questa 
avrebbe grandissima, che gli scoli della pia- 
nura, cioè gran parte delle facoltà del popolo 
lucchese lasciava in mano altrui . Lo spirito 
però di parte ingannò parecchi senatori j le 
opinioni furono divise, e niuno si eseguì dei 
due progetti . Ora però che mutate le circo- 
stanze non debbonsi aver più que’ timori, si va 
divisando altro progetto di maggiore e più si- 
curo vantaggio, di cui ho dato un breve cen- 
no testé, ragionando dei lavori intorno alla 
parte superiore del Sercbio. 

Le cose dall’ Arnolfini fatte in patria, ed i 
viaggi da lui intrapresi per tutta l'Italia avea- 
no rendutp, celebre il suo nome. Fra i molti 
che molto lo tenevano in pregio era il car- 
dinale Ignazio Buoncompagni, cui il Pontefice 
Pio sesto aveva affidata la legazione di Bolo- 
gna, e la direzione dell’ acque della medesima. 
Le acque del Reno vaganti lunga stagione per 
le valli bolognesi, aveano prodotto caldi ed 
ostinati contrasti . Fra tanto fervore di parti 
opposte, fra tanta diversità di opinioni geme- 
rebbe forse tuttavia quella provincia sotto la 
somma de' suoi mali se la romana congrega- 
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zionc dell' acque coll’ arme dell’autorità fon- 
dala su buon giudizio non avesse troncato il 
fatale clamore delle liti . Fra molti progetti 
a liberare le valli bolognesi dall’ acque sta- 
gnanti quello fu scelto, che poco dianzi avea 
proposto il P. Antonio Lecchi Gesuita j ma 
egli aveva indicate le principali tracce soltan- 
to , molto lasciando alla dottrina , molto al- 
1 ' esperienza di chi dovea presiedere al lavo- 
ro . Il Buoncompagni si accinse all' impresa ; 
e già i savj cominciamenti davano sicuro in- 
dizio d’ esito felice, quando cessò di vivere il 
colonnello Giovanni Antonio Boldrini , sotto 
la direzione del quale 1 ’ opera si conduceva . 
L' Arnolfini successe a lui nel mese di luglio 
del 1784» e le operazioni presero sotto la sua 
scorta vigor nuovo. Alcune cose emendò, molte 
innanzi a lui principiate ne proseguì solleci- 
to , molte egli stesso utilissime ne propose, 
ora togliendo agli alvei de’fiuini e dei torrenti 
le tortuosità , ora le torbide acque di questi 
derivando a colmare i bassi campi. 

L’indole ardente del Cardinale, e un certo 
suo tenace affetto alla propria opinione, non po- 
tea lungamente piacersi del franco animo dei- 
F Arnolfini incapace di piaggiar chichessia . 
E ciò dovea principalmente accadere quando 
il primo, lasciata la legazione di Bologna, por- 
tossf a Roma scelto essendo da Pio sesto a 
segretario di stato; che allora in quella lon- 
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tananza rendevasi più malagevole al secondo 
di trarlo alla propria opinione. Se ne accorse 
1' Àrnolfiui, e lasciò l'impiego, tornando alla 
patria accompagnato da copiose lodi e ringra- 
ziamenti, se non dal Buoncompagni , almeno 
dalla congregazione dell’ acque . Guari però 
non andò che questa il richiamò là , perchè 
di nuovo visitasse que' luoghi. Egli v’andò e 
restovvi forse tre mesi (33). Tornato di nuo- 
vo in patria, fu sollecito di descrivere quanto 
sotto il suo reggimento crasi operato, e quel- 
lo che per suo avviso farsi doveva nell’ avve- 
nire: e i suoi consigli ottennero dalla congre- 
gazione tanto favore , che decretò dovessero 
questi essere scorta alle future operazioni. 

Tante furono le cose dall’ Arnolfini o scritte 
o fatte intorno al regolamento dell’acque, che 
si crederebbe a niun’altrn cosa aver lui rivolte 
le sue cure. Tante però n» scrisse ancora e ne 
fece intorno alla fisica ed alla politica econo- 
mia che parrebbe non aver lui pensato mai 
all’ idrostatica. Imperciocché, lasciando stare 
le dissertazioni intorno al diritto civile, opera 
giovanile di cui ho parlato di sopra, più altre 
cose in primo luogo scrisse intorno alla fisica. 
Aveva compiuto appena il ventunesimo anno, 
quando il P. Claudio Fromond mandò alle 
stampe una opinione sua nuova e singolare 
sulla fluidità de’ corpi, pretendendo, che ogni 
fluido sia un corpo continuato flessibilissimo 
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ed elastico (34). Prese però V Arnolfmi ad esa- 
minarla, e l' esperienze da lui recate spiegando 
in altro meglior modo, ed altre facendone, la 
ridusse a niente (35). E quando poi per l'età 
potè esser decorato della dignità senatoria, fece 
a questa servire anche la fìsica. Erasi per de- 
creto pubblico edificato un cimiterio a breve 
distanza dalla città. Ma questo edifizio , come 
spesso avviene delle cose nuove, destato avea 
nel popolo non piccioli clamori , e tal v’ era 
fra i medici, che si adoperava di renderli au- 
torevoli cogl' insegnamenti della fisica e della 
medicina, condannando, se altro non poteva, . 
la scelta almeno del luogo . Tacquero però 
quelle grida e sgombrossi ogni timore , come 
prima da lunga serie di meteorologiche osser- 
vazioni ebbe l’Arnolfini dedotto qual sìa la na- 
tura de’veuti che maggiormente signoreggiano 
nella nostra atmosfera, i quali nou sono quei 
più scortesi, che recar ci potrebbono per l’aria 
le temute esalazioni. Oltre a ciò con diligenti 
esperienze esaminò quanta sia 1’ energia e la 
forza del sole nel penetrare entro alle viscere 
della terra, per attrarre i nocevoli effluvj dei 
cadaveri: dalla qual sottilissima considerazione 
trasse argomento per insegnare a quanta pro- 
fondità debbansi fare quei sepolcri per togliere 
ogni pericolo, ogni sospetto. Nella qual ricerca 
dilllcile, egli adoperò diligenza si grande , e 
così fine discernimento, che sembra non possa 
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bramarsene nitro maggiore. E questa lode me- 
desima attribuir gli si dee senza dubbio per 
quelle osservazioni ancora, con che gli piac- 
que additare qual modo seguir si dovesse quan- 
do il senato lucchese meditò di condurre per 
lunga strada dai monti olla cittk l'acqua per 
alcune fonti. Imperciocché e la forza dell'ac- 
qua e la resistenza diversa dei diversi metalli, 
e della terra , e le varie forme d’ acquedotti 
furono per lui considerate con infinite espe- 
rienze e lunghissimi calcoli , che niuna cosa 
ci lasciano a desiderare. 

Nè minor diligenza adoperò nel dar senten- 
za sopra un dubbio a lui proposto da Pio se- 
sto. Vide Comacchio in alcuni anni farsi mi- 
nore la pesca dell’ anguille ; di che si lagna- 
vano alcuni , ed accusavano i consigli degli 
idrostatici, che aveano liberato dall' acque 
gran parte delle valli bolognesi, onde più an- 
guste erano I’ abitazioni de' pesci . La facoltà 
di far quella pesca davasi a cottimo , e chi 
1 aveva ottenuta, domandava una convenevole 
diminuzione del pattuito pagamento, di che 
il Pontefice interrogò 1’ Arnolfini a quel tem- 
po regolatore delle operazioni idrostatiche di 
Bologna. Egli mentre esaminò la domanda, 
e diede la sua opinione, esaminò ancora con 
incredibile diligenza la storia naturale dell’an- 
gudle, lesse quanto ne aveano scritto Aristo- 
tele (35); Leuwenoek (36), Vallisnieri (3;), 
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Monti (38), Morgagni ( 39 ), Spallanzani (4°), 
ed altri; le sentenze d’ alcuni fra questi con- 
fermò con argomenti nuovi, e nuove esperien- 
ze , ed altre osservazioni aggiunse da ninno 
fatte mai ; talché questa parte dell’ ideologia 
ebbe per opera sua quell' aumenta , che in- 
vano dagli altri scrittori erasi desiderato . 

Ma piò che intorno alle fìsiche scienze scris- 
se di quella che ora chiamano politica eco- 
nomia. Essendo in Napoli, indagò quali fossero 
i metodi usati nell’ amministrazione di quel 
regno, ne -vide i disordini che erativi a tempo 
suo, e ne accennò i rimedj ( 40 - Questo però 
non fu che un suo privato esercizio. Non così 
è d’una dissertazione sopra il ducato di Ter- 
ra nuova, il principato di Gerace, e il mar- 
chesato di Gioja. In questa diede ottimi con- 
sigli alla principessa di Gcrace pel regola- 
mento de’ suoi feudi riguardo alla politica , 
all’agricoltura, ed all’idrostatica. Ma la prin- 
cipessa , benché lo avesse a grande istanza 
pregato , distratta da' piaceri che la città di 
Napoli presentava , non trovò mai ozio ba- 
stante per eseguire, e forse ancora per leggere 
i suoi suggerimenti . 

Molto più, come ragion voleva, fece egli per 
la sua patria . Esaminò da prima ciò che al- 
cuni chiamano il bilancio del commercio no- 
stro: nè v’ha sottile ricerca che abbia tras- 
curato per indagare quali e quante derrate 
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o manifatture si rechino dallo stato lucchese 

agli esteri paesi, o vi si introducano. Poi da 
questa minuta e lunga disamina rivolse le suo 
cure al perfezionamento dell’ arte della seta . 
Nella qual cosa si assottigliò di sbandire gli 
avari manopolj , di segnar confini ai prezzi 
delle manifatture, di render megliori le sete 
e i drappi , di toglier le frodi . Nelle quali 
cose io lodo bensì la sua minuta e squisita 
diligenza ; ma altri non loderà i divisamenti 
contrari alla libertà del commercio . Comin- 
ciava appena di quel tempo il granduca Leo- 
poldo a dettar le sue leggi intorno alla li- 
bertà del commercio, che dovevano inalzar la 
Toscana al grado altissimo di prosperità, cui 
di presente la vediarn pervenuta . Nè v’ era 
altra nazione , dove i saggi insegnamenti di 
questa parte della politica economia fossero 
seguitati . Mancava la grande maestra espe- 
rienza , c cosa malagevole troppo , e di poca 
o ninna speranza sarebbe stato il voler com- 
battere quei divisamenti che, per molti secoli 
seguitati , aveano poste nelle menti degli uo- 
mini salde radici , e persuadere il senato , 
voglio dire un’adunanza di scienziati e in- 
dotti, d’ alluosi e neghittosi, c sopra tutto 
nemici di nuove cose . 

Così passò r Arnolfini la vita sua faticosa, 
tutte indirizzando le sue sollecitudini a prò 
dello stato , dove ebbe i natali , o di quello 
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a cui servi intorno a sei anni . Nè fu già un 
uomo austero che vivesse sol per gli studj : 
ma a questi uni 1’ esercizio della musica , c 
il conversare amichevole e la ginnastica. Quan- 
do però er8 uopo, durava costante molte ore 
nella sua libreria . E se doveva uscire alla 
campagna lasciati gli agj della sua opulenta 
famiglia sosteneva, le più dure fatiche: nè mai 
la sferza più cocente del sol d’ estate , o il 
rigore del verno potè allontanarlo dai lavori 
cui presiedeva prima che gli uomini più ro- 
busti fossero stanchi e spossati Fu poi sem- 
pre severo osservatore del giusto, e tanto eco- 
nomo del pubblico danaro , quanto liberale 
del proprio. Coti tante cose operate con tante 
dot\ di virtù e d’ ingegno non è da dirsi se 
la sua morte fu pianta , e se fu considerata 
come una pubblica sciagura , tanto maggiore 
quanto più breve fu la sua vita. Il giorno ia 
di novembre del 1791 lo tolse alla patria per 
uua febbre perniciosa , quando aveva appena 
d' un mese oltrepassato l’anno cinquattotte- 
simo . 

Nulla ha dato alle stampe , chè non pensò 
mai a procacciarsi gloria. Ma le cose da lui 
scritte si conservano dalle sue eredi in tren- 
tadue volumi, oltre ad ottanta relazioni sulle 
bonificazioni bolognesi, e parecchie altre che 
il fratello suo Silvestro liberalmente donò ai 
nostri magistrati a' quali pe’ loro instituti po- 
tevano importare. 
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Più lungamente visse il suo contemporaneo 

Girolamo Saladini . Egli nacque ai aa di lu- 
glio del 1 7 36 da Domenico Saladini e Giulia 
Graziani. All’età di tredici anni entrò alla re- 
ligione de’ monaci Celestini , e tosto mostrò 
acuto ingegno , talché a bene ammaestrarlo 
nelle scienze e nelle letttcre fu mandato n Ro- 
ma, dove essi nveano ottime scuole . Iu que- 
ste profittò per modo, che il 1^58 fu desti- 
nato a insegnare filosofia e teologia ai giovani 
SOoi religiosi a Bologna: il che avvenne forse 
non senza speciale avvedimento de* suoi supe- 
riori . Imperciocché avendo egli data molta 
opera alle matematiche discipline, poteva in 
queste vie più addestrarsi usando familiar- 
mente con Gabriele Manfredi, col P. Vincenzo 
Piccati, e con altri che in esse aveano molto 
grido. L’ accolsero quei dottissimi con amore, 
e sopra tutti il Riccali, che il fece quasi com- 
pagno suo di studio. Presto acquistò estima- 
zione di buon matematico in Bologna , onde 
fu annoverato fra gli accademici benedettini, 
e poi, giubilato Gabriele Manfredi , fu in sua 
vece eletto a professore di matematica in quel* 
1 * università Ferdinando re di Napoli lo fece 
maestro di filosofia e matematica nel collegio 
Ancarano, che era in Bologna e da lui dipen- 
deva : ed affinchè meglio potesse darsi tutto 
all’ ammaestramento di que* giovani, gli pro- 
cacciò da Clemente decimoquarto la facoltà di 
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spogliare la veste monastica e lasciare il chio- 
stro. Anzi volevalo a Napoli , ma Bologna, che 
pure lo volle , gli diede un canonicato nella 
cattedrale, e l'arcivescovo cardinale Malvezzi 

10 fece suo maestro di camera . Dolse a Fer- 
dinando di non acquistare il Saladini, e ma- 
nifestò il’ suo dispiacere co’ benefizj e cogli 
onori. Quindi gli diede il titolo di professore 
del corpo del Genio, e dichiaratolo cittadino 
napoletano, lo annoverò fra gli accademici pen- 
sionar] della sua.accedemia. Anche l’accade- 
mia di Siena lo volle fra i suoi, e quella delle 
scienze di Parigi fra i corrispondenti. 

Prospero fu fin qui il tenore della sua vita, 
ma poi cangiò d’aspetto. Invasa l’Italia dai 
Francesi, che ad involarne le ricchezze veni- 
vano col nomedi liberatori, al Saladini fu tolto 

11 canonicato nel mese di giugno del *797 , e 
perdette la pensione che riceveva <^a Napoli, e 
non so quali altri profitti. Gl’invasori però di 
Bologna mentre lo gettavano così in grande 
angustia, erangli liberali d’onori, piò ancora 
che non avrebbe voluto. Imperciocché lo co- 
strinsero d’ essere uno de’ deputati , che for- 
mar doveano lo statuto della nuova repub- 
blica cispadana, voglio dire foggiarlo simile a 
quello della francese , e ad essere del consi- 
glio di quell’ effimera repubblica. Ma nel 1799 
vinti e fugati per poco tempo i Francesi, ac- 
quistò di nuovo i suoi dritti canonicali, e nel 
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i 8 oa, regnante Napoleone, coll'apparenza della 
repubblica italica si creò un’accademia col ti- 
tolo d’ inslituto ( perchè non doveasi avere la 
libertà nè pure de' nomi ), alla quale egli fu 
ascritto e riebbe eziandio la cattedra. Visse così 
tranquillamente ancora qualche tempo, finché 
poi colpito da apoplessia finì i suoi giorni nel 
i8t 3 ai i5 di maggio. 

A dar saggio del suo sapere nelle matema- 
tiche cominciò cogli elementi della geometria 
degli infinitesimi (43), opera giovanile, ma utile 
e buona. Il Fonlenelle area già trattato que- 
sto argomento nel 1727 } ma il Saladini lo fece 
piò ampiamente. Col P. Riccati stampò le isti- 
tuzioni analitiche ( 44 )» nelle quali però la mag- 
gior parte appartiene al Riccati . Esse erano 
migliori di quante se ne avevano a quel tem- 
po, conducendo lo studioso fino alle parti più 
elevate dell’ algebra con ordine, chiarezza e 
copia d ottimi metodi . Ma qqeste istituzioni 
offerivano un campo che parea troppo vasto 
per quei giovani, che non volevano dedicarsi 
all’ algebra principalmente, ma di questa scien- 
za faceano scala per salire ad altre facoltà, e 
per questi, e sopratutto pel collegio Ancarano 
di Bologna, e pel reggimento de’cadetti di Na- 
poli,, il Saladini fece il Compendio d’ Anali- 
si (45), che intitolò a Ferdinando re di Na- 
poli. Sono queste le opere sue maggiori ; pa- 
recchie altre però ue fece minori di volume, 
T XXII. 3 
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ma non di pregio. L’ abate Guglielmini si era 
assottigliato di mostrare, che un corpo caden- 
do dall’altezza di 34o piedi dovesse, pel moto 
diurno della terra, deviare d’ un pollice e un 
quarto dalla perpendicolare verso oriente. Egli 
non avea calcolato quanto dovesse declinare 
verso mezzo giorno, seguendo in ciò la sen- 
tenza dell’ Alembert il quale non volea che di 
questa decimazione si dovesse tener conto. Il 
Bonati però avvisando altramente, si adoperò 
di mostrare in una sua memoria , che posti i 
dati del Guglielmini, dovrebbe il corpo pie- 
gare verso mezzo giorno sei pollici e un terzo, 
e la mandò al Saladini perchè ne giudicasse 
Era glorioso pel matematico lucchese d’ esser 
chiesto a dar sentenza da un uomo così va- 
lente nelle matematiche quale era il Bollati . 
Egli pertanto presa in esame tutta la questione, 
dimostrò con nuovi argomenti nulla essere la 
declinazione verso l’austro, e poi altre inda- 
gini parecchie, che tra via gli si paravano da- 
vanti, esaminò dottamente in una dissertazio- 
ne che mandò all’accademia di Siena (46) • 
Non poche altre cose scrisse o per le accade- 
mie alle quali era annoverato, o per le occa- 
sioni che gli si presentavano j ma su queste 
non mi tratterrò minutamente, bastandomi solo 
d’ averle indicate ( 47 ). Dirò bensì che il Sala- 
dini se non si segnalò per grandi metodi nuovi 
e per insigni scoperte, trattò però talvolta ar- 
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gomenti difficili ed anche non toccati da al- 
tri, o le cose dette da altri, benché matema- 
tici grandi , corresse , o migliorò , o estese 
maggiormente , o trattò con nuovi % più utili 
metodi. 

All' astronomia indirizzò la più parte delle 
sue speculazioni Carlo Antonio figlio di Le- 
lio Ignazio di Poggio. Egli nacque ai 3i di 
luglio del 17 G 8 , e gli elementi delle lettere e 
delle scienze apprese in Firenze sotto la di- 
sciplina de' monaci Olivetani, che ivi aveano 
un buon collegio. Tornato, in patria continuò 
gli studj della "geometria e dell’ algebra con 
molto ardore , ai quali aggiunse quello del- 
1’ astronomia . Nella repubblica aristocratica 
fu senatore e del magistrato supremo; regnan- 
do i principi francesi censore del collegio, e 
finalmente i Reali Borboni Io vollero ciam- 
bellano. L’animo suo era dalla natura e dalla 
riflessione conformato a grand’ esattezza , e 
questa osservò sempre sì nelle cose umane , 
come in quelle che appartengono alla religio- 
ne finche visse. Ma una lunga e dolorosa tabe 
intestinale ai 3o di marzo del 1819 lo portò 
al sepolcro. 

La prima opera per lui data alle stampe è 
Y Astronomia, per le Dame (43) Una dama lo 
pregò di spiegare alla giovine sua figlia la sfe- 
ra armillare ed il suo uso , e il di Poggio 
volle anzi darle una sufficiente contezza del- 
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1* astronomia, e mostrarle gl» errori della sfe- 
ra armillare . Niun uso vi fa della geometria 
o dell' algebra , ma tutto spiegando con chia- 
rezza , ha» fatto un* opera pregevole molto e 
molto utile . Anche 1’ astronomo la Lande 
scrisse un’ astronomia per le dame , ma per 
la copia delle notizie, non può con questa es- 
sere paragonata. Oltre a ciò quel Francese im- 
brattò quel libercolo de’ suoi errori intorno 
alla religione , e le lezioni del nost»*o sono 
immacolate. Lode altresì richiede la sua Gno- 
monica (4 9) . Insegna la prima parte la sola 
pratica per coloro che nulla sanno di geome- 
tria , e la seconda pe’ geometri dà ragione del- 
le cose prima insegnate, e l’ altre parti con- 
tengono cose maggiori; ciò sono costruire oro- 
logi solari su qualunque piano , e segnare la 
linea meridiana coll’ osservazione di due stelle 
quando si presentano nel medesimo verticale. 
Parecchie dissertazioni consegnò agli Atti del- 
la R. Accademia (5o), che fanno testimonianza 
del suo ingegno, e del suo amore per le scien- 
ze naturali e per la matematica . Maggiore 
impresa era l’ illustrazione della pratica di geo- 
metria del celebre pisano Guido Fibonacci , 
ch’egli preparava negli anni estremi della sua 
vita . Fino dalla sua adolescenza la copiò da 
uno de’ testi a penna della libreria magliabe- 
chiana di Firenze, ma solamente tardi si ac- 
cinse a quella fatica. Conservano gli eredi sì 
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la copia dell’ opera di quell’ antico, come gli 
studj dal di Poggio fatti per la meditata il- 
lustrazione . Vi si vedono i molti e laboriosi 
suoi calcoli , parecchi errori del Fibonacci 
indicati o corretti ; ma tutto è in tale stato , 
che niuno ora, lui morto, potrebbe farne uso. 
Pare che l’opera o tutta o in gran parte, fosse 
già scolpita nella sua mente, perchè si vedo- 
no già preparate 280 figure geometriche cbè 
alla medesima dovevano servire . Ma la vita 
non gli bastò, ed egli non potè ottener quel- 
la gloria che tanta fatica aveagli meritata . 

Alla matematica è con vincoli strettr uni- 
ta la teorica dell* musica , laonde potrebbe 
forse taluno desiderare che di questa pure de- 
scrivessi le vicende nel ducato lucchese. Mal 
però satisfarei a si fatto desiderio se scriven- 
do la storia della musica teorica, tacessi quella 
della pratica , il che facendo mi allontanerei 
troppo dal mio istituto. Arroge a ciò che im-> 
perito essendo io di quest’ arte, mi converreb- 
be allacciarmi una giornea non confacente al 
mio dosso . Altri dunque scriva della musica 
lucchese , e si per 1’ esecuzione come per la 
composizione avrà nomi grandi da ricordare. 
Tali sono nella prima ( ristringendo il discor- 
so al secolo passato ) Giov. Gastone Bocche- 
rini e Filippo Manfredi celebri in Europa , 
uno pel violoncello , e 1* altro pel violino , la 
fama dc’quali non è ancora spenta, nè si spe-- 
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gnerà così di leggieri . Per la composizione 
ebbe altissimo grido Francesco Guasparini di 
Camajore . Egli fu maestro del tanto famoso 
patrizio veneto Benedetto Marcello, e quanto 
fosse da questo tenuto in pregio si veda nella 
seguente lettera che questi gli scrisse uel iyi3 
ai 3 1 di luglio . 

h Se io non mi sono inai arrischiato di 
» pubblicare veruna mia musicale fatica , che 
» prima non sia stata questa e dalla sua vir* 
« tu esaminata , ed approvata dall’ amor suo 
ii mentre io restai favorito dalla di lei dire- 
n zione, pensi ella con quanto maggior fervore 
« debba presentategli adesso, che io vengo 
n richiesto d’ esporre al mondo venticinque 
u salmi tradotti in verso sciolto italiano dal 
» dottissimo sig. Girolamo Ascanio Giustinia- 
ii ni patrizio del gran talento, e profondo studio 
»a lei noto, e da me composti in musica a 

• varie voci senza stromeali .... Voglio eon- 
■ fidare , che in questo caso dove ne tengo 
« njaggior bisogno non abbia V. S. a defrau- 
n darmi del suo favore, del quale quanto più 
n so e posso caldamente la prego. Dalla pre- 
« fazione dell’opera, che io a' salmi annessa 
m le iugiongo, rileverà le varie ragioni che 
d mi hanno indotto a qualche novità di stile, 

• particolarmente nell’ ordine , quali però ra- 
ti gioni tutte e lavoro musicale sopra i mede- 
u simi salmi sottometto al di lei prudente pa- 

« 
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« rere , ed amorosa censura . Ne attenderò 
» dunque una risposta la quale, dove occorra, 
n avvertiscami dei difetti , perchè da me ri- 
ti parati nel miglior modo possa col suo au- 
lì torevole rivcribile acconsentinjento incon- 
ii trare e vincere quella naturale trepidazio- 
» ne , la quale sempre più mi combatte di 
« publicare le cose mie; non mai però da me 
a provata tauio sensibile quanto nella vera- 
ii mente troppa azzardosa congiuntura presen- 
ti te : desiderando che il frutto più caro che 
u io sarò per raccogliere da queste fatiche sia 
n la gloria del di lei nome, u (5 1 ) Questa let- 
tera d’un uomo nella musica cosi illustre, non 
domanda 1’ aggiunta delle mie paròle per de- 
durne il molto valore del Guasparini . Anzi io 
temo non forse sembri ad alcuno , che aste- 
nermi dovessi da questo breve cenno delle 
glorie lucchesi nella musica, come non richie- 
sto dal mio instituto . 

Chiudasi dunque ormai la storja letteraria 
della mia patria che, parte per una certa mia 
naturale incostanza nelle cose alquanto lunghe, 
parte per le tnoltiplici mie svariate occupa- 
zioni , troppo tardi ho condotta a fine . &e 
rivolgo ora lo sguardo a’ preteriti tempi, non 
posso dire quanto mi goda 1* animo vedendo 
assai ricca di gloria la patria per parecchi uo- 
mini insigni nelle lettere e nelle scienze, che 
vi ebbero i natali . Se poi 1’ aggiro intorno a 

I 
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me vedo una mano d'eletti giovani forniti di 
molto ingegno , amanti delio studio , animati 
da generosa emulazione , che danno liete Spe- 
ranze. Quindi in questa mia tarda età prendo 
conforto» che continuando essi il. ben comin- 
ciato cammino e giovandosi de’ -comodi , che 
al coltivamento degli studj si degna concedere 
la munificenza di Sua Altezza Reale Carlo Lo* 
dovico di Borbone Signor nostro , non man- 
cheranno ai Guidiccioni , ai Pagnini » ai Be- 
verini , ai Torre, ai Buonamici , ai Mansi , agli 
Arnolfini più e diversi nobili successori . E 
forse (oh che spero! ) ancora queste mie po- 
vere carte , non per se stesse , ma perchè ri- 
cordano il valore di que’ dottissimi, potranno 
a taluno servire di stimolo per emularli . 



- 1 ' hi . 

j.'fest 

-i ùrj'fi 
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(4) Fabroni Vit. Ital. T. 7. p. 322. 

(2) Fabroni 1. c. p. 339. Non ho veduto il libro . 
impresso per questa disputa, nè posso darne il ti- 
tolo. Ivi pag. 341 se ne cita ancora un altro simile, 
il quale pure non ho veduto. 

(3) .Fabr. ivi . 

(4) Curri Fannii liber non modo ceterii litteratii 
non probar etur , sed ne ipsi quidem Eschinardo Je- 
suitac, ut ejus oratio , quam Romae habuit in nescio 
qua academia, indicio fuil ec. Fabr. I. c. p. 339. 

(5) Exegeses physico-mathematicae de motu gra- 
vium, de vecte, ac de motu aequabiliter accelerato. 
Romae 1685. in <2. — Investi gallo momentorum , 
quibus gravia tendunt deorsum . Ibid. 4 693. Ognu- 
no dei due libri era stato dall’ autore annunziato al 
pubblico con un foglio intitolato il primo; Specimen 
libri de momenti s gravium. Romae 4 684 in 8. e il 
secondo: Synopis investi gationis momentorum, qui- 
bus gravia tendunt deorsum. Ibid. 4 689 in 8. Que- 
sti sono i fogli de’ quali parlo subito dopo. 

(6) Cl. Germ. ep. ad Magi. T. 4. p. 6. e nelle 
opere del Leibnitz. T. 4. p. 84. 

(7) Fabr. I. c. Tom. 7. pag. 325. 

( 8 ) De ultimo Paschate Christi Domini , et de 
prima Christianorum Pentecoste opusculum , in quo 
ad gravissima s controversia s dirimendas festorum 
iudaicorum geminatio multifariam slabililur. Romae 
4705. in 4. 

(9) Ciucili Bibl. voi T. 4. p. 337. della secon- 
da edizione . 
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(Hi) Post quamplurium saeculorum inquisilio- 
nem tandem circulus est quadratus , sive ejus area 
inventa est . Lucae <769 . in 4. 

(< 1) De quadraturac. et dimensionis circuii doctri- 
na commentai ius alidore •* * * * Lucensi . Lucae » 
<769. in S. . 

(<2) Ad objecta quaedam , quibus quidam ano - 
vjrmus inveliti contea geometricam circuii quadra- 
turamP. Josephi Serantoni responsio. Lucae. <770. 
in. 

(<3) Io seppi ciò dallo stesso Fantoni, che poi fu 
maestro mio in Roma d’ algebra . 

(<4) Dialogo intorno alla cagione della aurora 
boreale vedutasi in cielo nella notte susseguente alli 
<5 decembre dell’ anno <737. Lucca. <740. in f. 

(<5) Inventio virium centripetarum. Lucae. <744. 
in 4. \* è unito un foglio per meglio spiegare un 
paragrafo del libro , e in fine elucidationes ad dis « 
serlationem virium centralium ab ipso auctore Petro 
Angelo Dini Lucensi additae indeque novus errar 
Newtoni erutus . Il libro è dedicato al celebre Pe- 
relli . 

(<6) Lucca. <723 in 4. E di nuovo nella Raccol- 
ta d ’ autori che trattano del moto dell’ acque T. 3. 
p. <59 . • - 

(<7) La quantità, del moto , o sia la forza delle 
acque correnti dimostrata ne' diversi stati , e sup- 
posti delle medesime ,* con alcune considerazioni 
sopra la superficie , e pressione delle acque tanto 
nel fondo che ne' ripari de’ fiumi . Lucca <733. in 
4. Scrisse ancora Misura della velocità e del tempo , 
in cui una data quantità d" acqua non perenne di 
un lago o altro ricettacolo esce dall’ incile del me- 
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destino . È nel T. 1 . p. 297. delle Memorie di Fi- 
sica ec. che si stampavano a Lucca il <743. 

(18) Nelle citate Memorie di fisica. T. 3. p. 223. 

(1 9) P. Rogerii Josephi Tìoscovich dissertalo de 
telluri s figura. È nelle Memorie di Fisica ec. Luc- 
ca 1747.. Tom. 3. p. 159. 

(20) I fiori geometrici del P. Ah. I). Guido 
Grandi tradotti e spiegati in grazia della studiosa 
gioventù da Tomaso Nar ducei con V aggiunta di 
alcune dimostrazioni dell’ istesso autore. Lucca 1 7 29. 
in 4. . * - , 

(2<) Ecco il catalogo, delle sue opere manuscrit- 
le che si conservano presso il signor conte Nicolao 
dei Nobili . Sono divise in undici. volumi , cioè-— 
Tom. 1. Dimostrazioni delle forze centrifughe (ce/i- 
V ipete ) del cav. Isacco JScwton . In quésto primo 
opuscolo spiega le prime ventuna proposizioni del 
libro primo sezione seconda de’ priucipj dell* filo- 
sofia naturale del Newton , e le proposizioni 32. — 
39. della sezione settima. Tutto si espone con mol- 
ta chiarezza e diligenza* ma non si-capisce perchè 
chiami sempre centrifuga la forza centripeta — Di- 
scorso di M. M arietta sopra Inforza de tubi de' con- 
dotti delle fontane , e della grossezza che devono 
avere secondo la loco materia e l' altezza de’ riser- 
vatoci i, traduzione dal francese. Non è semplice tra- 
duzione come lio detto sopra, e ciò vuoisi intende- 
re ancora dell’ altre traduzioni , che si noteranno 
in appresso — Discorso della distribuzione dell’ acque 
— dell’ anemometro di M. Huet— Lettera ad ZV7V. 
in cui si scioglie il problema * data la misura d’un 
grado del mei idiano , e alla medesima latitudine 
un grado del parallelo, trovare gli assi della terra . 



Digitized by Google 




44 

È il terzo problema delle sue Considerazioni sopra 
la figura della terra, ma sciolto diversamente — Cri- 
tica operis, cui nomen, lamentio et actio virium cen- 
tripetarum Petti Angeli Dini lucensis — Riflessio- 
ni sopra la terza parte del dialogo fatto da autore 
anonimo in fattore del taglio della macchia di Via- 
reggio. È il dialogo di Girolamo Sesti , di cui ho 
parlato nel capitolo precedente — T. II. Spiegazio- 
ne del nuovo metodo trovato dal P. Ruggiero Giu- 
seppe Boscovich di servirsi delle osservazioni delle 
fasi nelle eclissi lunari — Dissertazione del mede- 
simo su V aurora boreale — Dissertazione del me- 
desimo su V annua aberrazione delle stelle fisse •— 
Considerazioni sopra la seconda parte della dis- 
sertazione del medesimo sopra la fgura della terra 
Impressa in Roma il 4739. — Osservazioni sopra 
la dissertazione del medesimo intorno al transito di 
Mercurio pel disco solare . V' è unita la risposta 
del Boscovich, e la replica del Narducci — T. 111. 
Osservazioni sopra il libro del signor Eustachio 
Manfredi de gnomone meridiano . V' è unita una 
lettera del Manfredi dei 9 settembre del 4738 , in 
cui si congratula seco di queste sue belle osserva- 
zioni, e loda la sua costauza nel fare i suoi calcoli, 
che in esse sono — T. IV. Riflessioni sopra il trat- 
tato delle leggi e fenomeni dell ‘ acque correnti del 
signor Bernardino Zendrini — Trattato degli an- 
nui errori delle stelle fisse d' Eustachio Manfredi, 
tradotto e spiegato per maggior intelligenza — T. 
VI e VII, Trattato d' algebra, d' analisi de' nuovi 
calcoli differenziale e integrale, e del calcolo con- 
jetluralc , o sia della sorte , ricavato da’ più moder- 
ni autori ad uso della studiosa gioventù — T. Vili. 
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Principj matematici della filosofia naturale d’Jsacco 
Newton tradotti e spiegati — T. IX. Le tavole 

astronomiche di M. de la Hire tradotte e spiegate — ■ 
T. X. Dimostrazioni geometriche dell’orologio oscil- 
latorio di Cristiano Tlugenio — T. XI. Dell ’ analisi 
per mezzo d’ equazioni infinite di numero d’ Isacco 
Newton — Dottrina del Newton spettante alle flus- 
sioni e serie infinite ricavata dalle sue lettere — 
Trattalo della quadratura delle curve del medesi- 
mo — Il calcolo differenziale e integrale del Leib- 
nitz paragonato con quello delle flussioni del New- 
ton — Trattato delle serie infinite , e del loro uso 
nella quadratura degli spazj e rettificazione delle 
curve. Oltre a questi undici volumi v* è il Trattato 
d’ ottica del P. Milliet des Chales, tradotto e spie- 
galo per intelligenza dell ' ottica del Newton , e 
molti quinterni sciolti di varie cose più brevi, ma 
pregevoli, a matematica pertinenti. 

(22) Institutiones arithmeticae cum praxeon chro- 
nologicarurn appendice. Romae 4 7*19. E poi molte 
altre volte ivi e altrove . La prima volta fu slam* 
pata ivi il 1743, ma senza 1’ appendice. 

(23) Institutiones analilycae. Romae 1736 in 4. e 
poi molte altre volte . 

(24) Stor. lett. d‘ Ital. T. 9. p. 107. 

(25) Tavole del mezzo gioì no , mezza notte e le- 
var del sole per i quattro anni , che formano il pe- 
riodo bisestile, computale all’ altezza del polo della 
città di Lucca di gr. 43 e min. 52. Lucca 1766, e 
di nuovo ivi 1779 in 8. 

(26) Sue pare, che siano, e scritte mentre erudi- 
vasi nel dritto civile, quattro dissertazioni che tro* 
▼ansi fra i suoi manoscritti* e sono intitolate 1 . De 
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usucapionibu s, et longi temporii praescriptiotùbut : 
2. De tutoribus et curatoribus : 3. De* successione 
haeredum ab intestato : 4. De matrimonio. Lasciata 
la scuola, tralasciò ancora lo studio di questa scien- 
za, e quello della teologia. 

(27) Una relazione indirizzata perciò alla prima, 
serbasi nel tomo 23 de’ suoi manoscritti, e una let- 
tera indirizzala al secondo è nel tomo 21. La pri- 
ma è del 1768, e la seconda del 1771. 

(28) Essi sono nel secolo XVI. Gio. Maria Cambi 
bologuese , e Guglielmo Baet olandese; nel XVII 
Matteo Oddi d’ Urbino , Sebastiano Roccatagliata 
veneziano , il P. D. Ambrogio Massenti milanese, 
Andrea da Formigine , Jacopo Baccio , e Giovanni 
Azzi di Castelnuovo di Garfagnana; nel XVIII Cor- 
nelio Mayer ed Ottone suo figlio olandesi , Gcrni- 
niano Rondelli modenese , ed Eustachio Manfredi 
bolognese. Qual genere di ripari si adoperassero lo 
accenna il Barattieri Architettura dell’ acque pag. 
66. e segg. e qnanta spesa vi si facesse lo fa con- 
getturare il proverbio , che allor correva , costa 
quanto il fiume ai Lucchesi. 

(29) F . V iviani discorso intorno al difendersi da 
riempimenti e dalle corrosioni de* fiumi applicalo 
ad Arno in vicinanza di Firenze . 

(30) La strada tra il Serchio e il monte s. Qui- 
rico, che fu decretata ai 19 di dicembre del 1766, 
cioè compiendosi il sesto anno, da che F Arnolfini 
presiedeva al corso del Serchio. 

(31) V. Lorenzo degli Albizzi Ragionamento so- 
pra il bonificare il paese di Pisa fra gli Autori 
dell’ acque T. 4. p. 1. e seg. edizione di Firenze 
dei 17. . . Perelli Ragionamento sopra la campagna 
Pisana , ivi T. 9. p. 112. e segg Ximenes Perizia 
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su i disordini della campagna lucchese nella sua 
Raccolta di perizie ec. opusc. idraulici T. 2 , p. 15 
e segg. 

(32) Piano d' operazioni idrauliche per ottenere 
la massima depressione del lago di Sesto o sia di 
Bicntina. Lucca 1782 in 4 . 

(33) Parti da Lucca intorno alla metà di marzo 
del 1790 e torno nel mese di giugno. Trenta* op, 
cit. pag. 46. 

(34) Della fluidità de * corpi trattato del P. D. 
Claudio Fromond. Livorno 1754 in 8 . 

(35) Osservazioni sopra il trattato della fluidità 
del P. Fromond. MS. 

(36) Arist. anim. lib. 6. cap. 16. 

(37) Leuw. Exper. ad R. Lond. Soc. ep. 7. 

(38) Fall. Op. T. 2 . p. 89. ' > 

(39) Monti in Comm. Instit. scient. Bori. T. 6 . 
p. 392 . . 

(40) Morg. in una lettera allegala dai Valiisnieri 
loc. cit. 

(41) lo una nota alla Coni, della nat. del Bon- 
net T. 2. p. 360. ed. di mod. 

(42) Trenta, Op. cit. p. 16. 

(43) Elemento geometnac infinilesimorum. Bono - 
niac 1760. Tralascio il Nuovo metodo delle pro- 
porzioni geometrica, aritmetica , e armonica Bolo- 
gna 1761 in 8 . che non lio veduto e la Praelectio 
de algebra hajàta Bononiae. Ibid. 1768 in 4 . 

(44) Institulionct analyticae a F incendo Ricca . 
to Societatis Jesu et llieronymo Saladino collectae 
Bononiae 1765. T. 3. in 4. 

(45) Bologna 1775. T. 2 . in 8. 

(46) De meridionali gravium libere decidcnlium 
declinatione uegli Alti dell’ accademia di Siena 
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T. 6. — Due memorie circa la deviazione meridio- 
nale de’ gravi liberamenti cadenti, fra quelle della 
società italiana T. 9. e XII. 4. 

(47) Lettere intorno ad un nuovo metodo di de- 
terminare V orbita delle comete. Bologna 1770 iu 8. 

Non l’ ho veduta e non so se abbia alcuna relazio- 
ne colla cometarum theoria , che vedremo qui sot- 
to — 2. Riflessioni circa la memoria di Leonardo 
Euler intorno alla salila delle macchine aereosta- 
tiche. Soc. Ital. T. X. — 3. Memoria idrostatica. 

Ivi T. XI- — 4. Lettera idrostatica responsiva ad 
altra del cittadino Giusti membro della commissio- 
ne idraulica cisalpina. Bologna ( senz’ anno ) iu 8. 

— 5. Methodus bornoulliana de rcducendis quadra - • 
turis transcendentibus ad longitudinem curvarum 
algebraicarum , a quibus inulilis saepe redditur , 
imaginariis quantitatibus liberatur , alque ejusdem 
reduclionis iunumerae aliae viae indigitantur. Ne- 
gli Atti deli’ instituto di Bologna T. V. p. 44. — 

6. De cometarum theoria. Ivi T. VII. — 7. Della 
quadratura di certe curve di special curvatura , e 
della cubatura de' solidi chiusi dalle medesime . 
Nelle Memorie deli’ Iustituto Italiano T. I. p. I. — 

8. Della discesa de’ gravi per la lemniscata, e del- 
la dimpstrazione che questa curva e una della fa- 
miglia dell’ellissi cassiniana. Ivi P. II. — 9. Nuo- 
va soluzione d’ un problema dell' Euler. Ivi T. II, 

P. I. — -IO. Sul principio delle velocità virtuali . 

Ivi _ tt. Sopra le caustiche. Negli Atti dell’Ac- 
cademia delle scienze e belle lettere di Napoli T. 

I. — 12. Compasso sferico eseguilo dal sacerdote 
Giampaolo Anderlini colla direzione del Saladini. 
Serve a trovare i raggi delle sfericità de’ piani da 
tornire le lenti ottiche, e delle ieuti. Ivi -—43. Del 
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salire ì corpi in aria per la loro specijìca legge- 
rezza. Ivi 4 4. De curvis lineis se mutuo osculanti- 
bus. Non è stampato, ma Francesco Zanotti lo chia- 
ma egregium sermonem negli Atti dell’Instituto di 
Bologna T. V. P. II. p. 499. 

(48) Lucca 4 808. 4 809. T. 2. in 8. 

(49) Gnomonica pratica e teorica , cioè metodo 
per disegnare gli orologi a sole ad uso degli in- 
gegneri e muratori. Lucca 4 82 1 in 8. Vuoisi aggiu- 
gnere a questa Gnomonica la tavola degli azzimutti 
per servire alla delineazione della meridiana , che 
è negli Atti della R. Accademia di Lucca T. 4. 
p. 457. 

(50) Dissertazione in cui si sostiene , che non è 
provato essere stalo il taglio della macchia di Via- 
reggio sensibilmente dannoso alla coltivazione nel 
Ducato lucchese . Atti citati T 2. p. 5. — • Espe- 
rienze intorno alla piantagione del grano , Due 
memorie. Ivi T. III. pag. 5. 4 5. — Memoria sopra 
varj cangiamenti da farsi alla tavola dell’ Ave 
Maria. Ivi pag. 4 73. Memoria sopra un metodo di 
disporre le stelle secondo il loro splendore . Ivi p. 
4 84 . Memoria sopra il Diluvio universale Jvi T. 4. 
p. 304. — Confuta le spiegazioni date da altri , e 
propone una nuova spiegazione , per mezzo della 
moderna chimica. Ma è inutile il cercare mezzi natu- 
rati per ispiegare un avvenimento affatto miracoloso. 

(54) Questa lettera è in principio dell’opera in- 
titolata: Estro poetico armonico. Parafrasi sopra li 
primi venticinque Salmi , poesia di Girolamo Asca- 
nio Giustiniani , musica di Benedetto Marcello Pa- 
trizi Veneti. Tomo primo. Venezia, Lovisa 4724. 
in foglio. 

T. XXII. 4 
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COMENTARIO STORICO 



Il sig. abate Carlo Ambrogio Vecchi voleva 
scrivere la storia della tipografia lucchese , e 
su questo argomento lesse due ragionamenti 
alla nostra Reale accademia. Ma cessato avendo 
di vivere, nulla si è trovato fra le sue carte, 
tranne que’due ragionamenti. Questi però ben- 
ché utili per trattenere con erudita lezione la 
radunanza accademica, non adempiono il de- 
siderio d' una storia tipografica lucchese nel 
secolo decimoquinto, dicendo in parte più che 
da questa non si richiede , e in parte non 
tutto dicendo quello che essa esige . Per la 
qual cosa ho creduto doverla io scrivere in 
sua vece e unirla alla storia letteraria , alla 
quale è con sì stretti vincoli congiunta . 
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Primo a voler introdurre in Lucca 1 arte 
della stampa, fu uno straniero, voglio dire il 
sacerdote Clemente da Padova . Il Denis (i) 
reputa da lui stampata l’opera che ha per ti- 
tolo: Joannis Mesue de complexionibus , prò - 
prietatibus, electionibus, operationibusque sim- 
plicium medicinarum laxativarum . Ejusdem 
practica de medicis particularium aegri tudi- 
num. Petri Apponi medici in librum Johan - 
nis Mesue additio . Dato questo titolo egli 
prosegue così . ■ Ad calcem secundi operis : 
» MCCCCLXXI. V. Idus Junii. Char. lat. ele- 
ii gans f. Cum opus Mesue de medicis univer- 
ii salibus, teste Maittairio eod. anno XV. Rai. 
« Jun. absolutum sit Venetiis apud Clementin. 

• etiam haec altera pars ad eandem offieinam 

• Clementis sacerdotis Patavini pertinebil , 
w quem Nic. Gupalatinus in Praef. ad Mesue 
« de Med. universalib. pvimum Jtalum vocat, 
» qui typographiam didicerit . Biblioth. Ar- 
« chiep. Colocz. U. v. Mitt. p. 189 Pin. III. 
m p. 340 11. Il de Bure (2) non fa parola del 
libro de medicinis universalibus , bensì della 
Practica de medicinis particularium aegri - 
tudinum , cui dice impressa Venetiis apud 
Clementinum Patavinum anno 1 fai. XV. Ca- 
lendas Junii in fol. Se fosse pregio dell’ o« 
pera 11 potrebbono muover dubbj su queste 
asserzioni. Ma a me basta poter asserire che 
Clemente da Padova fu stampatore per testi- 
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monianza di Nicolò Gupalatino , quantunque 

non gli si voglia concedere, che fosse il pri- 
mo fra gl’ Italiani ad apprendere l’arte tipo- 
grafica. Tal però Ri stampatore, che non aven- 
do veduto la pratica di quest’ arte, forse con 
solo qualche relazione a voce sempre informe, 
ma più col proprio ingegno, seppe indovinarne 
il magistero , ed eseguirlo. Ecco le parole di 
quello scrittore- Veruntamen hac in re me pa - 
lam profiteri minime pudebit , ita quoque ante 
artern , ( di stampare ) ut pluraque alibi in- 
venta cum in Italiani traducta fuerint, poli- 
tiorem excultioremque factam esse. Cujus rei 
sane clarissimum exemplum praebet libri hujus 
elegantissimi is impressor Clemens patavinus , 
sacerdos bonus, virque non solum lilterarum 
studiis opprime eruditus, sed et omnium, quos 
umquam novi, in dedaleo praesertim , et ma- 
nuali opere ingeniosissimus . Nam cum nemi- 
nem tale artijicium operantem nunquam pro- 
spexerit suo perspicaci ingenio, clementis qui- 
busdam tantum hujus arlis perceptis, reliqua 
consumatissime reperiens , Italorum primus 
libro s hac arte formavit . 

Questo Clemente da Padova dunque volle 
nel 1470 venire a Lucca e recarvi la sua arte. 
Ciò vedesi dal seguente decreto del Senato, 
che si legge nel libro delle riformagioni ai 37 
d’ottobre del 1 470. Proposuit magnificus ve- 
xillifer justiliae quod magister Clemens pota - 
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vinus sacerdos , qui Venetiis praeditus est 
multis virtutibus et praesertim noverit ar'tem 
imprimendi litteras , curri sit discessurus Ve- 
netiis , si invi lare tur ali qua' subventione pub- 
blica , qua posset se sustentare , facile appli- 
care animimi ad veniendum Lucam , ibique 
manendum, et exercendum suas virtutes, eas- 
que in alios dijfundendam , quoc utile ac ho- 
norificum civiati nostrae foret. Ideoque petiit 
in Dei nomine consuli — Ser Angelus de Fon - 
dora , Christophorus Trenta, Georgius de Fran- 
ciottis consuluerunt: Quod auctoritate praesen- 
tis magnifici Consilii ad hoc ut venerabili 
presbyler Clemens patavinus invitetur, ut ve- 
niat ad habitandum Lue ae fìat ei pvovisio et 
subventio publica de Jlorenis duobus in mense 
prò annis quatuor proximis: quibus durantibus 
teneatur publice docere , et conductus intelli - 
gatur et sit ad publice docendum scribere di- 
scere volentibus, dummodo venire debeat ha- 
bitandum Lucae intra sex menses proximos . 
E così fu decretato. Clemente però non ven- 
ne , e certamente gli dispiacque la soverchia 
parsimonia del senato , che soli due fiorini al 
mese gli concedeva . Nè gli dispiacque meno 
di vedersi offerto l’ umile incarico d’insegnare 
a scrivere , egli che molte arti belle sapeva , 
quantunque in altro tempo avesse ciò insegnato 
in questa città medesima. Ciò è chiaro dalla 
seguente supplica , che allo stesso senato fu 
presentata poi agli undici d' agosto del 1 47 a * 
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Espansi umilmente per parte del servitore 
di vostre magnifiche signorie Chimetto da Pa- 
dova , chome altra volta stè in la città vo- 
stra a insegnare a scrivere , et a quadernare , 
e miniare , e mostrare tutto quello di bene 
che potè per la umanità e virtù de’ vostri cit- 
tadini . Volentieri sarè lornmto in la ultima 
electione facla di lui per fare cosa piacesse 
alle magnifiche signorie vostre , benché la 
provisione fosse piccola , ma impedito dallo 
imprendere et imparare a far lettere, di che 
si fanno li libri, la qual cosa già è perfetta, 
et in tal modo che per la grazia di Dio V Ita- 
liani stanno al pari con li oltramontani , ora 
siando assai expedito , se piacesse alle ma- 
gnifiche signorie vostre verrò a stare tutti i 
giorni sua con vostre signorie, et exerciterasi 
in fare libri con tali forme di lettere , che 
sarà utile et honore alla vostra magnifca cit- 
tà , con quella paga gli parrà provedere di 
qualche provigione, acciocché possi vivere ap- 
presso quella, chome è consueta fare a quelli 
portano qualche virtù in la vostra città , la 
quale Dio conservi in felice stato . 

Letta questa supplica Ser Nicolaus Vellu- 
tegli, Baldassar Guidiccioni , Joannes Sardini 
consuluerunt : quod ad hoc ut invitetur ma- ' 
gister Clemens supplicans ad veniendum in 
civitatem Lucanam, et ibi habitandum, et exer- 
cendum ejus artem imprimendo , literas ligan- 
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di, et miniandi, et ceteras suas virtules , qui- 
bus est instruqtus , fiat ei auctoritate praesen - 
tis consilii subvenlio publica et de pecuniis 
magnifici lucensis Comunis Jlorenorum trium 
ad 36 in mense prò annis quatuor proximis . 
Nè pur questa volta a dir vero fu generoso gran 
fatto il senato verso an uomo che volendo qui 
portar 1’ arte della stampa, dovca trar seco e 
torchj, e caratteri, ed altrettali cose alla me- 
desima necessarie. Per ciò forse egli non ven- 
ne, nè di lui si trova più menzione fra noi. 

XI benefìcio di portare a Lucca l* arte tipo- 
grafica devesi a Matteo Ci vitali cd a Bartolom- 
meosuo fratello. Il pimo ai ai di febbrajo del 
*477 presentò al Senato la seguente supplica. 

■ M. D. V. ( cioè magnificae dominationes 
» ves trae ) Expone burnii mente il vostro fe- 
h del servitore et cittadino Matteo da Civita- 
o le , come havendo imparato l' arte di fare 
t illibri in lettera de forma , et di già addi- 
n rissato li cdifìcii , et facto expcrientia in 

• carta montonina et bambacina, come è noto 
a a molli cittadini , pertanto considerato la 
n dieta arte essere di grande spesa supplica per 
a se et per li suoi fratelli, che attento il co- 
» modo ne seguita alla terra vi piacci farlo 
a exente dalla gabella delle carti li bisognas- 
■ seno per lo informare i libri , et il simile 

• poterli trar fuora sensa gabelle. Offerendosi 
u et obbligandosi di tener fornita la terra 
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a e’ I contado vostro di tutti quelli libri che 
n pareranno necessarii al paeze , con questo 

• che niuno altro possa nè debbia far dieta 
a arte nella vostra città et contado sensa 
» espressa licentia et voluntà. Quod aliter ec. 

n Dominus Dominicus Bertini , Leonardus 
n Totti consuluerunt, quod supplicanti iutel- 
« ligatur et si t concessa prò annis quinque 

■ proximis immunitas immittendi in civitatein 
n Lucanarn sine aliqna solutione gabelle car- 
ii tas sibi opportunas et necessarias ad artem 
» suprascriptam, et convertendas in libros im- 
n primendos, de quo stetur ejus juramento. Et 
ii ipsos libros per eum impressos possit pos* 
u tea mittere extra territorium etiarn sine olla 
« solutione gabelle . Insuper pf-o tempore et 
ii termino dictoruin annorum quinque proxi- 
ii roorum, perseverante dicto Matteo in supra- 

■ scripto exercilio imprimendo non possit ne- 
ll que debeat ulla alia persona Tacere dictam 

• artem in civitate aut comitati! Lucano sine 
a licentia dicti Maltci sub pena ducatorum vi* 
a gintiquinque prò qualibet vice applicando- 
a rum de facto lucane camere prò dimidia ipsi 
ii Matteo supplicanti. Et sic obtentum fuit par- 
li titum ad pixides et palloctas per Ixviij. pon- 
ti siliarios reddentes eorum palloctas albas in 
a pixide affermativa prò sic non ostantibus 
» xvii). in contrarium « (3). 
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Non può asserirsi , che Matteo esercitasse 
quest' arte : bensì 1’ esercitò suo fratello Bar- 
tolommeo, il quale nell' anno stesso stampò i 
trionfi del Petrarca. Eccone la descrizione. 

Francisci Petrarce Poete clar Triup fio- 
rimi Li ber primus Incipit. 

Così sta in cima alla prima facciata , e se* 
guita subito il primo trionfo con questo titolo. 

Prima pars triùp. Amoris. 

Non precede verun avviso o lettera dello 
stampatore o dell’editore, che dia contezza di 
questa nuova tipografia, o dell’ edizione. Per 
la qual cosa io dubito che il Civitali volesse 
stampare le altre rime , le quali avrebbono 
preceduto i trionfi. In fine si legge: 

Francisci Petrarce clarissimi triumphorum sex 

( liber finit 

Impressus Lucae liber est hic primus ubi arté. 
De Civitali Bartholomeus init. 

A. N. J). M. ccccLxxVii. Die xVii. Mail. 

È un volume in quarto piccolo di carattere 
gottico. Le carte non sono numerate, non vi 
sono richiami , nè registro in fine , quantun- 
que i fogli abbiano le segnature a i , a ii ec. 
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Le facciate intiere hanno trentatrè versi, e in 
tutto sono trentadue carte. Di questa impres- 
sione parla il signor professore Marsand nella 
sua stupenda edizione del Petrarca, e ne parla 
altresì P Haym (4). Un solo esemplare a me è 
riuscito di vedere nella libreria di S. A. R. il 
Signor Infante Duca di Lucca. Nell’ anno se- 
guente un’ altra stampa abbiamo del Ci vitali 
nella stessa forma di quarto piccolo , e collo 
stesso carattere, ed è questa. 

Oratio funebris edita a doctissimo viro Johan - 
ne Bartolommeo Brixiaò cive lucèsi in laudò 
exccllentissimi ducis Veneti Andrene uen- 
dramini: ab homine Veneto pronuncianda . 

(c)«m in mentè venit ec. 

In fine 

Haec oratio impressa est Lucae per Civita - 
lem lucensem civem. 

A. N. D. M. cccclxxvììì 

Non sono che quattro sole carte. L'orazione 
è quella stessa , di cui ho ragionato a c. 44 
del volume XV. Da ricordai allora per la 
testimonianza del Baroni , ora ne parlo per 
averla veduta tra i libri del defunto Regio 
bibliotecario abate Vecchi. 
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Niun’ altra cosa ci hanno data i torchj dei 
Civitali, o almeno di niun’ altra n’è giunta fino 
a noi la notizia. Un altro Lucchese però non 
molto dopo aprì qui una stamperia, ma un’ ope- 
ra sola pubblicò, cioè la regola della vita spi- 
rituale del P. Cherubino da Spoleto France- 
scano in volgare. L* unico esemplare , che ne 
ho veduto, era fra i libri dell’ abate Vecehi, 
e mancava la prima carta. In fine vi è 

Ad laudem aeterni Dei et Firgiiìis Mariae 
Hoc opus impressum in inclyta et LIBERA 
c ivi tate Divini WLTVS per me Michae- 
lem Bagnonum Lucè se m Die Vltimo men- 
tis Julii A. N. D M.ccccLXXXII. Finis. 

Seive DEI Cherubine ora prò me . 

In quarto, carattere tondo. 

Niun altro Lucchese tentò nel secolo deci- 
moquinto d’aprire stamperia in patria; talché 
fatta una nuova compilazione dello statuto, per 
l’ impressione chiamossi un celebre straniero 
tipografo , voglio dire Arrigo di Colonia . Si 
diede quest’opera in luce neli^QO in un vo- 
lume in foglio di carattere, che dicesi gotico. 
Tre sole copie ne ho vedute, tutte e tre man- 
canti in principio . Quella di S. E. il signor 
consigliere Giglioni , comincia dal foglio se* 
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gnato A ij. quella dell’ archivio di stato da A 
iij. e quella di S. E. il signor consigliere Pel- 
legrini da A iiij. Alla prima è stato incollato 
in mezzo un cartello, dove si legge Statutum 
lucense , di carattere gotico simile , ma più 
grande di quello adoperato nel rimanente li- 
bro . Era questo il titolo del libro , ma nel- 
la stessa facciata, o più tosto nella seguente, 
doveva essere il decreto del senato , con che 
sì ordina la compilazione delle leggi, e forse 
una breve prefazione dove i compilatori avran- 
no resa ragione dell’ opera loro. In fine: Ex - 
plicit volumé statuto !\ cum addictionibus Ma- 
gnijìce lucensis civitatis. Impressum in iclita 
C così ) ci vitate lue. per me magistrum Euri - 
cum de colonia Anno Nativitatis Mcccclxxxx. 
Inditione viij mertsis Augusti 
LIBERTAS 

Segue il registro. La sola copia dell’ archi- 
vio dello stato ha aggiunto Capitula Rotae lu- 
cen. civitatis * Souo quattro soli fogli segnati 
Ai. Ai j . , la carta è un poco più piccola, ma 
il carattere è lo stesso, e perciò lo stesso de- 
ve essere lo stampatore , quantunque non sia 
indicato, non essendovi la data. 

Compiuta questa impressione , rimase in 
Lucca Enrico di Colonia, e qui stampò quat- 
tro opuscoli legali, ed uno a Nozzano in casa 
di Niccolò Tegrimi. Ne darò qui i titoli, quan- 
tuuque sieno noti (5). 
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I. Alexandri Tartagni de Imola disputatio 
de mero imperio. In fine: Impressa est hec di- 
sputatio Domini Alexandri Tartagni Imolen - 
sis in vetustissima ac nobilissima civita te 
Luca . Presidentibus libertali et Reipubblice 

m 0 • m 

Xviris Antianis. Prestantissimis ac optimis ci - 
vibus Jeanne Guidizono Vexillif ero iustitie . 
Collegis Petro Fatinello equite. Francisco Ce- 
narne Joanne Burlamacho Jeanne Galganet- 
to (6) Paulo Ghivizano Michaele Michele 
Jannino Tolto Alexandro Deodato Tlieronimo 
Sbarra. Opera et impensa clarissimi iuriscon- 
sul. Domini Nicolai Tegrimi . Imprimenlibus 
( inagistro Henrico de Colonia et ) magistro 
Henrico de Haerlem, Anno salutis. M. CCCC. 
XCl. Columba auspice. In f. carattere gotico. 
Ho aggiunto il nome d’ Enrico di Colonia co- 
me ve lo aggiunse il Denis nell’ opera testé al- 
legata . In fatti egli era in Lucca nell’ anno 
precedente nel quale stampò lo statuto, e vi era 
pure in quest’anno se stampò le opere segnate 
ai numeri seguenti, quattro qui, e l’altra a Noz- 
zano vicin di Lucca , in casa di Niccolò Te- 
grimi. Non è dunque error di stampa la parola 
imprimentibus , bensì è errore 1* aver trala- 
sciato il suo nome. 

II. Statuti della corte de'mercanti di Luc- 
ca. Comincia il libro senza titolo così. Incipit 
proìogus. in nome di dio amen, ad reverenda 
et laude de la sanctissima et individua Tri- 
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nità ec. In fine: Finito gli statuti della corte 
de merendanti con le addizioni suoi . per mi 
maestro righo di colonia mcccclxxxx. die xii 
novembri. In f. caratt. got. (7) 

III. Aureus et solemnis tractatns de instan- 
tia et cjus frequentia cotidiana et utilissima 
materia. In fine: Finit utilis tractatus de in- 
stantia eximii utroque jure Consultorum Do- 
mini Mariani Sozini de Senis. Impressus Luce 
per magistrum Henricum de Colonia et Hen- 
ricum de Haerlem sub annis D. MCCCCXCl. 
X. halendas Augusti. In f. (8) 

IV. Paoli Turretini disputatio juris. in fine: 
Impressa est hec solemnis disputatio apud No- 
zanum Lucensis agri castellum in suburbano 
Clarissimi Jurecons. Domini Nicolai Tegrimi 
Anno salutis M. CCCC. XCI. Magistro Hen- 
rico de Colonia et Henrìco de Haerlem im - 
pressionis autore. Columba auspice. In f. ca- 
rati. got. 

V. Benedicti de Plumbino disputatio juris. 
Non v’ è il nome della città e dello stampa- 
tore, non indizio deiranno; ma il Morelli nel 
catalogo Pinclliano (9) la dice senza più im- 
pressa a Lucca il i 4 o r » forse perchè il carat- 
tere è simile a quello del numero I. cui egli 
la trovò unita. Se ciò è, gli stampatori deb- 
bono esser gli stessi. 

Compiute queste edizioni, i due tipografi 
partirono e tornarono a Siena, dove in fatti 
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nell'anno stesso 1491» il secondo stampò le 
quaestiones in codicem del Bulgarini (10), ed 
ambedue unitamente una Repetizione di Ma- 
riano Sozino (ti). Nè altra stampa vedesi fatta 
in Lucca nel secolo decimoquiuto . Due luc- 
chesi però stamparono altrove , cioè non so 
quale Francesco e Simone di Nicolao Cardel- 
la . Comincerò dal primo , che richiede più 
breve discorso. Egli era cantore della chiesa 
di s. Marco di Venezia, nella quale città stam- 
pò l’opera seguente: Macarii Mutii de trium- 
pho Christi poema. In fine: Impressit Vene- 
\ tiis presbjter Franciscus Lucensis cantor ec- 
clesiae s. Marci , et Antonius Francisci Fé- 
netus litlerarum artifex , regnante serenissimo 
principe et D. D. Angustino Burbadico dei 
gratin inclito Duce Fenetiarum anno salutis 
Domini M. cccc. txxxx. vini, die XXVIII. 
mensis Martii in 4 - O 2 )- Dal P- Mittarelli è 
detta elegans editio unciali charactere . Egli 
aggiunge Antonius Francisci Lucensis se de 
Consortibus dicit in editione operum Marci 
maruli. Se questo Antonio di Francesco ora si 
disse lucchese , ora veneto , io dubito che 
fosse oriundo lucchese , ma nascesse a Vene- 
zia . Dubito altresì che non de Consortibus , 
ma de Confortibus si debba leggere, essendo 
in Lucca la famiglia Conforti. 

Simone Cardella è nome illustre nell’ arte 
tipografica del secolo deciraoquinto. I biblio- 
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grafi ora lo dicono Simone Nicolai, ora Si- 
mone de Cardellio per errore. Egli era figlio 
di Nicolao Cardella , uomo agiato che vi\ea 
nel comune di Marlia vicin di Lucca. Un fra- 
tello di Nicolao era mercatante in Roma , c 
fu questi forge che stimolò Simone a portarsi 
colà nel 14^1 o poco prima. Ivi tenea stam- 
peria fino dal 1467, Ulrico Han d’ Ingolstadt, 
e già non pochi libri aveva pubblicati . Ma 
nel 1 4 7 1 a 1 U1 " s * unì il nostro Simone Car- 
della, e posero i loro torchi in casa Taglia- 
cozi . Il P. Audifredi , che un diligentissimo 
catalogo ci dette dell* edizioni romane del se- 
colo decimoquinto, rende a me agevole il no- 
verar quelle de’ due tipografi . Anzi io non 
farò, che accennarle succintamente, lasciando 
che chi e vago di più minuta descrizione ri- 
corra allo scrittore allegato (i3). 

1 - Adami Tuvtellii commenlciriorum gram- 
maticovum ec. opus 1471. f. gr. 

II. Conclusiones, sive decisiones novae, col- 
lectore Guillelmo Horborch curii additionibus 
, 47 a - gr- 

III. Guilhelmi Duranti Speculum juris. Sen- 
za indizio dell'anno, ma credesi del 1473. 
T. 3 . in f. gr. 

IV. Ejusdem rationale divirtorum oJZciorum. 
, 47 3 - gr- 

V. Justiniani Imperatori instilutiones cum 
glossis 14 7 3. f. gr 

T. XXII. 
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VI. Henrici de Segusio Cardinalis Ostieri - 
sìs summa aurea super titulis decretalium . 
* 473 . f. gr. 

VII. Clementis Papae V. constitutiones cum 
glossis Joannis Andreae x 3 . f. gr. 

Vili. Meditationes Re v. P. D. Joannis de 
Turrecremata Sacrosanctae Romanae Eccle- 
siae Cardinalis positae et depictae de ipsius 
mandato in Ecclesiae ambitu s. Mariae de 
Minerva Romae in 4* 

IX. P. Virgilii Maronis opera. 147 3. f. 

X. Antonii de Buirio commentar iorum su- 
per primo libro decretalium partes II. «473. 
C gr. 

XI. Secunda secundae summae theologiae 
I). Thomae. 1 4 74 • £ 

XII. S. Augustini de civitate Dei libri 
XXII. *4 7 i f. gr. 

XIII. Lactantii Firmiani de divinis insti- 
tutionibus libri VII. 1 4 7 4 • f* 

XIV. Guilkelmi Duranti speculimi juris cum 
additionibus Jo. Andreae et Dom. Baldi Par- 
tes IV. Voi. II. 1474 . f. gr. 

XV. Inventarium speculi judicialis Guilhel - 
mi Duranti. 1 474* gr. 

XVI. Decretales Gregorii PP. IX. cum glos- 
sis ordinariis Bernardi Parmensis x 47 4* f- g r - 

XVII. Sexlus li ber decretalium cum glossis 
Jo. Andreae x 474- £ gr. 

XVIII. Additiones Domini Baldi de Perù - 
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sìo super Speculo Guilhelmi Duranti , cum qui- 
busdam notabilibus dictis ipsius Guilhelmi per 
dictum Baldum collectis et breviter summatis. 
Senza indizio dell’anno. Essendo forse questa 
impressione fatta quasi per compimento di 
quella uotata sopra al num. Ili, che è del 14-3, 
sarà stata fatta poco dopo. 

Con quest’ anno però finì la società , qual 
che ne fosse la cagione e nel seguente 1 4^5. 
XI. Kalendas Maii Ulrico Han solo stampò il 
Messale, ed altre cose. Ma il Cardella altresì 
ebbe stamperia separata , e la pose presso al 
palazzo di s. Marco. Quindi pubblicò 

I. Concordantiae canonuni discordantium 

1 47 5 - f- 

II. S, Gregorii Papae opus moralium i4 7 5. 
f. gr. Non v’è il nome dello stampatore; ma 
il P. Laire C l 4) l’attribuisce senza più al Car- 
della, e il P. Audifredi (i5) non è molto alie- 
no da questa opinione. 

III. Petri ( de Monte ) Episcopi Brixiensis 
repertorium juris. 1476. T. a. f. gr. 

IV. Guydonis de Bayso commentario ele- 
gantissima super decretorum volumine, Rosa- 
riurn nuncupata i4 77 . f. Monsig. Mansi (16), e 
il P. Mittarelli (t 7 ) avendo dato contezza di 
questa edizione con qualche diversità , il P. 
Audifredi (18) , che non l’avea veduta , non 
seppe decidere chi dei due fosse stato più ac- 
curato nel descriverla. Deesi però dare la pre- 
ferenza al secondo. 
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V. Alberti magni de animalibus libri XXVI. 

1478. f. 

VI. Gratiani monachi decretum , si ve con • 
cordantia discordanlium canonum cum glossis 

1479. f. gr. Non v’ è il nome dello stampato- 
re, ma che questo fosse Simone da Lucca, cioè 
il nostro Cardella , si raccoglie dall’ epistola 
del Lanci al Cardinale Raffaele Riario che pre- 
cede 1* opera. 

VII. Tito Livio volgarizzato 1476; ma per 
errore vi si legge anno Christi millesimo qua- 
tuorcentesimo sexagesimo sexto. Sono la pri- 
ma, la terza e la quarta deca in tre volumi in 
f. gr. Manca il nome dello stampatore, e solo 
alla 6ne del terzo volume s’htfu impressa la 
presente deca in nella città di Roma appresso 
al palatio di san Marco . Ma ivi tenea stam- 
peria tanto il Cardella, quanto Vito Puecher; 
onde è incerto a chi dei due debba tribuirsi 
questa impressione. E se il P. Àudifredi resta 
dubbioso, che questa e parecchie stampe d’ am- 
bedue avea vedute, convien dire che nè la 
forma dei caratteri , nè la qualità della carta 
somministrino modo di far su ciò probabile 
congettura. 

Dopo il »479 non trovansi libri dal Car- 
della stampati. Non partì però da Roma, forse 
perchè vi avea altri traffichi mercantili, onde 
nelle sue stampe ora chiamasi mercator , ora 
mercator sequens curiam Romanam . Benché 
lontano però non diiqeuticava la patria, e qui 
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faceva comprar beni (19). Prima di partire di 
Lucca aveva menato moglie , e la Maddalena 
dì Gasparo Carincioni fu la sua donna (20) . 
Non ebbe però figli, o se li ebbe morirono in- 
nanzi a lui, perchè suo erede fu un estraneo,, 
cioè Gio. Batista Spada mercatante Geno- 
vese (ai). 

Col Cardella sarebbero finite le notizie della 
tipografia lucchese nel secolo detimoquinto . 
Un rarissimo libro però stampato il 146S, ri- 
chiede qualche parola . Il P. Amoretti dili- 
gente ricercatore di libri rari , ne possedeva 
uno rarissimo, affatto ignoto a tutti i biblio- 
grafi. E un volume in foglio di sedici carte , 
in carattere rotondo e comincia così 

D. A 

DIVINAE GENTIS STRENVO AEQV 1 TI ET FA 
CVNDO GRAV 1 SSIMOQ. PHILOSOPHO. D. 
BERNARDO IUSTINIANO LEONARDI ORATO, 
F. COMPENDIOLVM 

IOANNES IACOBVS CANIS VTROQ. IVRE CON 
SVLTVS EX COMMENTARIO IYRIS INTERPRE 
TVM DED 1 CAVIT 
PROHOEMIVM INCIPIT 

YM multa et maxima in jure civili et ponti - 
Jicio ec. 

In fine 

EXPLIC 1 T OPVSCVLVM D. IO IA CAN. EDITVM 
L. ANNO. DOMINI. NOSTRI 
M. CCCC. LXV 1 I. 

CALEN. APRILO, 
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Su questa singolare edizione scrisse il Sar- 
dini un opuscolo (aa) , nel quale si adoperò 
di congetturare, che il libro fosse impresso in 
Lucca da alcuno di quelli stampatori che an- 
davano vagando qua e là, e non avevano sta- 
bil sede. Per esaminare quale abbiano valore 
queste congetture convengo cominciare al- 
quanto da lontano . Stefano Serfederighi luc- 
chese dimorava in Piemonte dove era potente. 
Egli pretendeva avere non so quali crediti in 
Lucca che gli venivano contrastati . La lite 
doveva agitarsi in Lucca 'dove i suoi pretesi 
crediti erano ; ma Stefano vedendo che per 
questa via nulla avrebbe ottenuto , liquidò 
arbitrariamente i suoi conti , li presentò al 
consiglio di Savoja, dove seppe procacciarsi 
una favorevole sentenza. E siccome questa non 
era qui eseguita, perchè veniva da un tribu- 
nale incompetente, Stefano ottenne dallo stes- 
so consiglio di Savoja la facoltà d* usare di 
rappresaglia contro i mercatanti lucchesi, che 
di là appunto passavano per recare a Lione 
le loro merci. I danni che da ciò derivarono 
furono molti e gravi; e il contrasto fu lungo, 
talché essendo cominciato nel 1 4^5 , nel 
era tuttavia fortissimo . Il senato che voleva 
intatti i diritti suoi e de’suoi cittadini, consultò 
Baldo Bartolini , Bartolommeo Capra, e An- 
drea Barbazza dotti giureconsulti , e , come 
stranieri, scevri da amor di parte, e nel tempo 
stesso cercò modi di riconciliazione. 
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Ma tutto fu inutile. Il Sardini è d’ avviso , 
che Stefano per dar colore di giustizia alla 
violenza delle sue rappresaglie, facesse pub- 
blicare in Lucca l’opuscolo del Cani il quale 
a dir vero ha certe proposizioni strane anzi 
che no, e al tutto favorevoli a lui . E vera- 
mente se si considera per una parte tutto il 
progresso di quell’ avvenimento, e per 1’ altra 
si pone mente alle cose dette dal Cani, pare 
molto probabile che il libro sia stato scritto 
pel Serfederighi , ma non per questo accon- 
sentirò al Sardini , che il libro sia stampato 
a Lucca. La causa, che vi si difende è al tutto 
opposta a quella con gran calore difesa dal 
senato , e che tanto importava ai mercanti 
lucchesi. E il calore era tanto, e tanto era il 
danno da questi provato, e preveduto nell’ av- 
venire, che non si potea stampare quel libro 
in Lucca senza pericolo grande. Si potea forse 
sperare di stamparlo così segretamente che il 
luogo dell’ impressione fosse ignoto nel tempo 
stesso che si eseguiva , o dopo ? Ciò era im- 
possibile. In Lucca non era stamperia nel 1468 , 
nè altra città d’ Italia 1’ aveva, fuor solamente 
Subiaco e Roma. Venezia 1’ ebbe 1' anno sus- 
seguente . Que’ pochi tipografi che in Italia 
vennero dalla Germania, doveano necessaria- 
mente menar gran rumore di sè per la novità 
dell’arte loro, nè poteano giugnere furtivi 
e inosservati colla voluminosa lor salmeria . 
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Ed a qual prò esporsi a qnel rischio, quando 
poteano stampare il libro del Cani altrove, e 
poi Spargerlo da per tutto e lor talento? A qual 
motivo sarebbesi aggiunta quella lettera L, se 
era indizio di quello appunto che si volea te* 
ner celato? Arroge a ciò, che la parola edere , 
o editum usavasi della prima pubblicazione» 
che un autore faceva cT una sua opera mano- 
scritta, ma non si troverà mai usata riguardo 
all’impressione tipografica. È vero, che il Mait- 
taire disse: verbum ante ni edere, ex quo tjr- 
pographiae ars pervulgata est, de e a librorum » 
qune jlt per typos emissione, fere semper di - 
citur. Ma è vero altresì, che nella data, come 
la chiamano, de’libri impressi, non si adoperò 
mai questa voce . Jiè deesi farne le maravi- 
glie. Imperciocché edere significa divulgare , 
ma nella data dei libri si vuol indicare, non 
il divulgamento, ma il luogo dell’ impressione. 
Per le quali cose per mio avviso è probabile, 
che a preghiera del Serfederighi scrivesse il 
Cani qaell' opericciuola , o se prima 1’ aveva 
scritta, 1’ accrescesse qua e là con uuovi e 
strani insegnamenti contrari alla giustizia, ma 
opportuni all’ intendimento ed alla causa di 
lui . Credo altresi probabile che i fautori ne 
spargessero in Lucca qualche copia manoscrit- 
ta nel «468, per opporla ai consulti de’ giu- 
risperiti favorevoli al senato, e per ciò vi 
fosse posto editum L, Più tardi forse quel li- 
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bro fu stampato per servire vie più alla causa 
del Serfederighi , che non ebbe fine in quel- 
P anno , ma sempre più calda vedesi ancor 
ne’ seguenti sino al 1 4 7 3. Ma in qual città 
fosse impresso, non abbiamo lumi bastevoli 
per assicurarlo. Se però errò il Sardini , di- 
cendo che la stampa sia di Lucca e di quel- 
P anno, vuoisi lodarlo per avere scoperto con 
molta acutezza d’ingegno la causa che fe scri- 
vere e pubblicare il libro , e per avere con 
diligenza grande raccolte le memorie di quel 
doloroso avvenimento. 

II secolo decimosesto ci offre Vincenzo Bu- 
sdrago che fu non dispregevole stampatore, ma 
per mio avviso non da tenersi in quel conto, 
in che molti lo tengono nella mia patri^. La 
sua famiglia era cospicua fino dal secolo do- 
dicesimo , e convien dire che fosse facoltosa 
se fondò qui il monastero di s. Nicolao e uno 
spedale che in altra età vi era unito, e si con- 
servò nobile e molto agiata fino a questi gior- 
ni, ne’ quali si è estinta. Vincenzo però, qual 
che ne fosse la cagione , è da credersi che 
non fosse ricco , perchè esercitò il mestiere 
di stampatore, e per esercitarlo domandò ed 
ottenne dal senato un piccolo sussidio men- 
suale . Nel i5t6, o in quel torno nacque in 
Lucca da Nicolao Busdraglii e da Camilla Par- 
paglioni. Cominciamento ebbe la sua stamperia 
nel (549, nel luogo stesso dove ora l’hanno 
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i signori Benedini e Rocchi , e la tenne fino 
al 1601 , nel qual anno cessò di vivere ai 27 
d’ agosto . Ma nel 1 5g4 si unì ad Ottaviano 
Guidoboni, che per 1 ’ età troppo grave avea 
bisogno d’ ajuto . Lui morto, continuò il solo 
Guidoboni a stampare, e ad essere tipografo 
publico e del vescovo, come sempre fu, men- 
» tre visse , il Busdrago . Le prime cose da lui 
stampate furono /’ Aridosio commedia (in pro- 
sa di Lorenzino de’ Medici ) i54g in 8 . (u3) 
che dedicò a raesser Girolamo Sardini, ed Ora- 
ti u ( Sebastiani Monsagrati ) de studiis libe- 
ral ium artium habita Lucae ad decemviros 
Senatumque Lucensem . Epigrammata diverso- 
rum auctorum quam elegantissima. Jacobi Sa- 
doleti cardinalis de pace ad Imperatorem Ca- 
rolum quintum Caesarem Augustum. i 549, in 
8 cui sta innanzi una lettera dedicatoria dello 
stampatore ai decemviri della repubblica luc- 
chese . ' 

Io non seguiterò noverando le altre impres- 
sioni , bastandomi di ricordare alcune delle 
principali. Sono fra queste Aonii Palearii V e* 
rulani orationes ad Senatum Populumque lu- 
censem del f 55 * in 4, elegante impressione di 
bel carattere e bella carta. Degno di ricor- 
danza è ancora il Ristretto delle Istorie Ge- 
novesi di Paolo Interiano dato alla luce il 
i 55 i in 4, col frontispizio inciso in rame da 
buon bulino: libro alquanto raro, come dico- 
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no i bibliografi . Molto più rare sono le No* 
velie del Bandello, che stampò il 1 55 4 in 4* ,n 
tre volumi . Rarissime poi saranno le novelle 
del Molza, che il Serassi con alcuni altri di- 
ce impresse il i56i in 8. dal Busdrago . Ma 
chi si può vantare d’averle vedute? II conte 
Anton-Maria Borromeo , grande amatore dei 
novellieri, si adoperò quanto potò per trovar- 
ne traccia, nè vi riuscì (a4) ; laonde io dubi- 
to che questa edizione non esista . Da’ suoi 
torchj uscì pure un Messale nel 1 56 1 per la 
quale impressione ottenne da’ consiglieri del- 
1’ opera di santa Croce un imprestito di 4oo 
scudi che dopo due anni dovea restituire . 
Se io mi affaticassi per dare qui la serie 
delle edizioni da lui fatte nel lungo spazio 
di cinquanta anni, forse non mi riuscireb- 
be di darla compita; e quando pure mi riu- 
scisse, non farei cosa che meritasse il pregio. 

I Manuzj, i Giunta, il Torrentino, il Biado, 
il Giolito hanno molto grido per bei caratteri, 
buona carta, correzione, ed importanza d’ope- 
re pubblicale. Lodevoli ne’ primi anni furono 
i caratteri e la carta che adoperò il Busdrago, 
quantunque non vadano del pari con quelli 
dclli stampatori testò nominati. Ma poi o per 
trascurarla non pensando a rinovarc i primi, 
o per difetto di danaro non potendo, peggio- 
rarono col proceder degli anni le stampe sue 
non poco . A trascuranza pure attribuisco i 
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molti errori di cui son piene le sue impres- 
sioni. Basti il dire che nelle storie di Genova 
dell’ Interiano il novero degli errori corretti 
occupa tre facciate e mezza , e le Lucensis 
Ecclesiae coslitutiones ne hanno quattro fac- 
ciate e mezza. Nè posso gran fatto lodarlo per 
importanza di cose pubblicate, conciossiachè 
oltre a quelle che ho ricordato sopra , poche 
altre ne diede in luce di qualche momento . 
Egli però era forse uom dotto, o almeno ele- 
gante scrittore in latino e in italiano, di che 
fanno testimonianza le lettere dedicatorie, che 
vedonsi in alcune delle sue edizioni. Non così 
posso lodare i suoi versi , de’ quali nou ab- 
biamo che un sonetto scusabile in parte so- 
lamente , considerando che è un sonetto di 
risposta (a5) . 

Maggior fama ebbe Pietro Perna , che se- 
guendo 1’ eresie del suo tempo , abbandonò 
Lucca sua patria , e riparatosi a Basilea, fu 
stampator diligente . Domenico Maria Manni 
scrisse la sua vita , dalla quale prenderò le 
cose che sono per dire, e solo al novero delle 
sue impressioni farò qualche aggiunta . Egli 
nacque intorno al ioao , come si raccoglie 
dalla sua iscrizione sepolcrale (a6); ma niuna 
notizia si ha de’ suoi genitori . Solamente si 
crede che fosse della famiglia Calcei, e que- 
sto cognome mutasse in Perna, voce greca di 
simile significato . Melchiorre Adamo nella 
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vita di Teodoro Zuingero dice che partì dalla 
patria religìonis causa , e che poi sedusse lo 
stesso Zuingero . Volontario però fu il suo 
esilio , non per decreto del senato ; non tro- 
vandosene veruo cenno ne’ libri delle rifor- 
magioni . Ma quale adottasse fra tante sette , 
che a suo tempo imperversavano, s’ignora. 

Prese stanza in Basilea , vi fu ascritto alla 
cittadinanza , e vi prese in moglie Giovanna 
Verzasca , dalla quale ebbe una figlia , cui 
pose il nome di Laura. Ivi ebbe stamperia ora 
con Enrico Petri , ora con Giovanni Herbst 
chiamato Oporino , ed ora solo . A revisore 
delle stampe ebbe Mino Gelsi senese, il quale 
altresì seguitando le nuove eresie, abbandonala 
aveva la patria , ed erasi colò riparato. Morì 
il Perna ai 16 d’agosto del i58a, preceduto 
di due anni dalla moglie, e dopo soli dician- 
nove giorni seguitato dalla figlia. Lui morto , 
non si chiuse subito la stamperia; ina gli ere- 
di fecero uscire iu luce pe’ suoi torchj qual- 
che opera nel i583 e nel i585 , che noterò 
dopo il seguente 
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INDICE 



DELLE IMPRESSIONI DI PIETRO PERNÀ 



TRATTO DALLA SUA VITA SCRITTA DAL M ANNI 

♦ / 

I titoli dell'opere segnati con un asterisco, 
mancano nella detta vita : quelli segnati con 
doppio asterisco vi sono , ma non esattamente. 

Ann. 1 558. ** Jacobi Acontii de methodo, 
sive recta investigandarum fradendarumque 
artium ac scientiarum ratione libellus. Il Maz- 
zucchelli Scrit. Hai. Tom. i. p. iti. non ha 
conosciuto questa edizione. 

— Joannis Bapliste Montani opera medica. 
Così ha il Manni, ma errato è questo titolo, 
perchè 1’ autore aveva nome Conte non Gio. 
Batista. Si vedano gli Scrittori Vicentini del 
P. Angiolgabriello da s. Maria T. 4- p. CXXVI. 
Questo scrittore non ha conosciuto 1* opera 
qui notata . 

— Joannis Baptistae Susii Mirandulani de 
missione sanguinis . 

— * Guglielmi Grataroli mundi consti tu- 
iionum et tcrnpcstatum praedictiones certae 
ac perpetuae. in 8. Cat. Piacili T. i. n IÓ58. 

— * Anlonii Galatei de Situ Japigiae, de. * 
scriplio urbis Callipolis , de villa Laurentii 
Valine, Alphonzi Regis epitaphium. in 8. Cat. 
Pin. T. a. n. 5ir3. 
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— * Antonii Flaminii, et Francisci Spinu- 
lae psalmi Davidis versibus expressi . in 8. 
Ivi n. 5a93. 

A. 1 55g. Consultationum medicinalium opus. 

— ** Plotini e Platonica f umilia philoso- 

phi de rebus philosophicis libri LIIII. in en- 
neades sex distributi a Marsilio Ficino Fio- 
rentino e graeca lingua in latinam versi , et 
ab eodem doctissimis commentar iis illustrati 
omnibus cum graeco exemplari collalis et, di - 
ligenter casti gatis in fol. . 

— ** Thernistii orationes vertit et Huldrico 
Fugero, Kirchbergae et Weishorini corniti de- 
dicavit Hieronymus Donzellinus philosophus 
ac medicus Brixianus. in 8. 

A. i56o. Alberti Argentorati chronica. 

— * Alexii Pedemontii de secretis libri sex: 
prioribus septimus accessit ex ejusdem autho- 
ris appendice factus: omnes ex italico sermone 
in latinum conversi, Jo. Jacobo JVechero in- 
terprete in 8. 

— * Petri de Bayro de medendis fiumani 
corporis malis enchiridion, seu practica, quod 
vulgo veni mecum vocant. in 8. 

A. 1 56 1 . Danielis Sa imbaci quaestiones geo- 
metri cae in f. 

— ( ejusdem ) quaestiones astronomicae in f. 

• — * Sirneonis Set hi de alimentorum f acuì - 

tatibus syntagnia, Gyraldo interprete, in 8. 

A. i562. ** Sanctis de Arduinis opus de 




80 

* venenìs, in quo naluralis primum historia vi- 
nenoram omnium, deinde vero alexipharma- 
cia, hoc est ratio tum praecavendi venena, tum 
curandi traditur. Additus est ejusdem gene- 
ris Commentar ius Ferdinandi Bonze t ti . iti f. 
Questa edizione fu emendata da Teodoro Zuin- 
gero , che vi aggiunse una prefazione su la 
stessa materia de’ veleni. 

A. i565. Joannis Cratonis opusculum. Non 
so che sia questo opuscolo del Oratone ( Craf- 
fteim ) segnato così dal Manni . Forse è una 
nuova edizione della sua Isagoge medicinae 
che era stata stampata a Venezia il i56o in 3. 

— ** Bernardini Ochini Senensis dialogi 
XXX. in duos libros divisi , quorum primus 
est de Messia ^ continetque dialogos XVIII. 
Secundus est cum de rebus variis, tum polis - 
stmum de Trinitate. a. voi. in 8 . 

— Petri de Bayro de medendis humani cor- 
poris malis enchiridion , seu practica , quod 
vulgo veni mecum vocant in 8 . 

A. i554. Opera Omnia Francisci Cutanei 
Diaceti Fiorentini, philosohi summi. 

A. 1 565. Jacobi Acontii de stratagcma- 
tibus Satanae in Religionis negotio per su - 
perstitionem , errorem, haeresim , odium, calu- 
mniam schisma, ec. libri Vili, in 8 . 

— * Les ruses de Satan recuellies et com- 
prises en huit livres in l\. Cat. du Due de la 
Fall. P. I. T. I. n. 901 . è la traduzione del 
libro precedente. 
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— De translatione Imperiì Roniani ad Ger - 
manosy auctore Matthia Flaccio Illirico in 8. 

— Bartholomei Facii de gestis Alphonsi I. 
Regis Neapolitani libri X. et Joviani Ponto- 
ni de Ferdinandi Regis Neapolitani ec. li- 
bri IV. 

A. i566. Lycophronis Cassandra. Apud 
Joannem Oporinum et Petrum Pernam. Non lia 
posto il Marmi questo libro nel suo indice , 

bensì a c. a5 della vita su l'autorità di Paolo 

* 

Gennari nelle sue Vigilie. 

— Francisci Guicciardini historia latine 
reddito Coelio Secando Curione interprete. 
in f. 

A. 1567 . La stessa in 8. 

A. i56$. Petri Pitati verae Solaris atque 
Lunaris anni quantitates in 4* 

— Ado Viennensis de sex mundi ae tati bus 
ab origine mundi ad tempora Ludovici Sito- 
plicis Francorum Regis. 

— Theophrasti Paracelsi cornpendium ex 
optimis quibusque ejus libris Leo Suavius cól- 
iegit: scholia item scripsit in libros IV. de vita 
longa, vitam Paracelsi, catalogum operimi et 
librorum ejus ec. 

— * Gregorii Turonici historiae Francorum 
libri X. in 8. 

A. 1 569 . Francisci Guiccardini historia Coe- 
lio Secundo Curione interprete, in 8« 
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— * Historiae miscellae a Paulo Aquile - 
giensi Diacono primunt collectae , post etiam 
a Landulpho Sagaci auctae productaeque ad 
annum DCCCVI libri XXIV. in 8. 

— * Conradi a Licktenau abatis uspergensis 
chronicon. in f. edizione migliore di quante 
ne erano state fatta di quest’ opera. 

A. 1570 . Jacobi Curionis Hofemiani inscri- 
ptus Hermotimi nomine dialogus, in quo pri- ' 
mum de umbralico ilio medicinae genere agi- 
tur, in scholis ad disputandum , non ad me • 
dendum comparatum videri potest. Deinde de 
ilio recens ex chimici s f urnis nato altero. Ac- 
cessit et quaerela medicinae dogmaticae con - 
scripta a Petro Reidano Daventriensi in 8. 

— Imperatoris Justiniani novellae consti - 
tutiones per Julianum antecessorem Constan- 
ti nop oli tanum de graeco translatae ec. cum 
scholiis et verborum quorumdam inter pretatio- 
nibus. in f. 

— VìctOris Trincavelli philosophi et medici 
Veneti , et Palavi* medicinae professoris emi- 
nentissimi libri tres, et quarti fragmentum de 
ratione componendorum medicarnenlorum eo- 
rumque usu. in 8. 

— * Simonis Simonii Aliti ■ Sche ghianorum 
liber unus, in quo ad objecta Scheghii respon - 
iletur: velerà nonnulla ejtis errata inculcantur , 
novaque quarti plurima majora deteguntur. 
in 8. 

% 

t ♦ * . 
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— Novum teslamentum graece et latine in f. 

— * Olympiae Fulvae Moratae opera cura 
Coelii Secundi Curionis cum ejusdem Curio- 
nis Seleetis epistolis in 8. f. 

— * Aurelii Philippi Teophili Paracelsi 
Archidoxorum de secret is naturae my steri is 
libri X. His accesserunt libri de tinctura phy * 
sicorum ; de praeparationibus, de vexationibus 
alchimistarum ; de cementis metallorum, et de 
gradationibus eorumdem : singula per Ger. 
Dorn a germanico sermone lalinitate nuperri - 
me donata, in 8. 

A. 1571. Tomae Erasti contra Paracelsi 
medicinam, Pars prima — Pars II. 157». — 
Pars III. 1572. — Pars IV. 1573. in 4- 

A. 1572. Novum Teslamentum J. C. Ialine 
et gallice nova utriusque linguae elegantique 
versione in. 8. Procurò questa edizione Mino 
Celsi, che la dedicò a Francesco Walsingam 
ambasciadore d’Inghilterra in Francia. 

— Pandulphi Collenutii Jurisconsulti Pisau- 
rensis historiae Neapolitanae ad Herculem 
primum Ferrariae Ducem libri IV. ex italico 
sermone in latinum conversi , Joanne Nicolao 
Stupano Rhelo interprete. 

— Petri Boni Lombardi Ferrariensis phy - 
sici introducilo in divinam artem chemiae. 

— Raimundi Lulli cherAici libelli. « 

— * Simonis Simonii quaestionum dialecti - 
carum fragmentum , in quo examinatur tertia 
pars analomes Sclieghianae. in 8. 
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— • Artis chemicae principe s Avicenna at- 
que Geber, quorum alter nunquam hactenus in 
lucem prodiit, alter vero vetustis exemplari- 
bus collatus , atque elegantioribus et pluribus 
figuris quam antehac illustratus. in 8. 

A. 1573. Jodoci Hardii Modensis medici en- 
chiridion simplicium pharmacorum , quae in 
usu sunt, carmine scriptum, quod continet sim - 
plicium historiam, nomenclaturam, facultates , 
et administrationes. in 8. sono poche carte. 

A. 1 5 ^ 4 * Thomae Erasti de occultis phar - 
macorum potestatibus, quid et quotuplices eae 
sint, quibus in morbis, quomodo, quando, et 
quem in purgationibus usum habeant. Accessit 
disputatio de purgantium medicamentorum fa - 
cultate. in 4 

A. i 57 b. Bartholomaei Sculteti ex Paracelsi 
libris tractatus de origine pestis et ejus cu * 
ratione. in 8. 

— Pauli Jovii elogia. 

— Biblia sacra ex postrema Sebastiani Ca- 
stalionis recognitione . - 

— * Alexandri a Suchten medici de secre- 
tis antimonii liber unus , editus germanice 
quidem anno 1570 nunc autem in latinum 
translatus sermonem per Georgium Foebegium 
Mj sium, cui additus est Georgii Phaedronis 
medici, aquila caelestis, sive correda hjrdrar - 
gyrt praecipitatio. in 8. 
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— Zosimi corniti s et advocati fisci historiae 
novae libri XI. in f. 

— * Jo. Chrysippi Faniani de arte metal - 
licae metamorphoseos liber singularis , quo 
omnia , quae ad philosophici lapidis opus per- 
tinent, apertissime describuntur. Item de jure 
artis alchemiae ceterorum auctorum, et prae- 
sertim Jurisconsultorum judicia et responso 
ad quaestionem; an alcbemia sit ars legitima? 
in 8. 

A. 1 577. Martini Buceri scripta Anglicana 
fere omnia a Conrado Ruberto collecta . 

A. 1578. Pauli Jovii vitae illustrium vi * 
rorum . 

— Belisarii Aquaevivae de aucupio per ac - 
cipitres . 

— * Theoriani dispulatio cum Catholico , 
seu legatio Manuelis Comneni ad Armenos , 
et alia graece et latine, in 8. 

A. i5';9- Justi Molleri fasciculus remedio - 
rum ex Dioscoride et Matthiolo omnibus hu- 
man i corporis morbis accomodatorum . 

— * Leonardi Jacchini in nonum Rasis ad 
Almansorem de partium morbis commentarii. 
in 8. 

— Hodoeporicorum , sive itinerum totius 
fere orbis libri VII. Opus historicum ethicum, 
physicum , geographicum a Nicolao Reusnero 
Juris C. jam olirn collectum, nunc demani Je- 
remiae Reusnerifratris cura et studio editum. 
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A. i58o Fulviae Olimpi ae Moratae opera 
omnia . 

— Plotini opera, come sopra all’anno i55g. 

— * Leonardi Jacchini opuscula , nempe 
praecognoscendi methodus , de ratione curati- 
di , de acutorum morborum curatione , quae- 
stiones naturales in 8. 

A. i58i . Riccardi Dinoti Normanni adver - 
saria historica . 

** Thomae Erasti Comitis Montani Vi- 
centini Novi medicorum censoris quinque li- 
brorum de morbis nuper editorum viva ana - 
tome , in qua multa artis medicae capita de- 

clarantur. in L. 

* ( 

A. i582. Jacobi fVeckeri de secretis libri 
decem et septem ex variis auctoribus collecti. 

— Nicolai Reusneri nongenta arcana va- 
riar um herbarum, metallorum ec. 

— Platonici philosophi liber de bestiis ec. 

— * Jacobi Aconlii de stratagematibus Sa- 
tanae • come sopra all’anno i565. 

EDIZIONI SENZA. NOTA DEH,’ ANNO 

Hermogenis Tarsensis philosophi ac rheto - 
ris acutissimi de arte rhetorica praecepta . 
Aphtonii ilem sophisbae praeexercitamenta nu- 
per in latinum sermonem versa a Natale de 
Comitibus Veneto. in 8. 

t 
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* Labyrinlhi , hoc est de libero aut servo 
arbitrio de divina praenotione destinatione et 
libertate disputatio . Et quonam poeto sit ex 
iis labyrinthis exeundum, authore Bernardino 
Ochino Senensi nunc primum ex italico in la - 
tinurn translati, in 8. 

* ( Ejusdem ) de Corporis Christi praesen- 
tia in coenae sacramento , in quo acuta tra - 
ctatio de Missae origine et erroribus in 8. 

Sono probabilmente uscite dai torchj del 
Perna ancora le seguenti opere dello stesso 
celebre apostata, che senza il nome dello stam- 
patore sono impresse in Basilea, e tutte sono 
rare . 

* Il catechismo, overo istituzione cliri stia- 
na in forma di dialogo: interlocutori il mi- 
nistro et illuminato. i56i. in 8. - 

* Disputa intorno alla presenza di Giesù 
Christo nel sacramento della cena. i56t in 8. 
E r originale dell’ opera, di cui si è indicata 
di sopra la traduzione latina col titolo , de 
Corporis Christi praesentia ec. 

* Prediche nomate laberinti del libero , o 
uer servo arbitrio , prescienza predestinazio- 
ne et libertà divina , et del modo per uscir- 
ne. Non mai per V addietro stampate. T. 5. 
in 8. 11 quinto volume solo ha la data di Ba- 
silea i56a. La traduzione latina di quest’ope- 
ra è segnata col titolo, Labyrinthi ec. 

* Prediche del R. P. D. Serafino da Pia- 
genza ditte laberinti del libero o uer servo 
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arbitrio , prescienza , predestinazione , et liber- 
tà divina t et del modo per uscirne. Molto uti - 
li alla salute, pon mai più viste altrove, in 8. 

È 1' opera precedente, mutato solo il fron- 
tispizio, per potere «introdurla in Italia, come 
• . avvertì il Crevenna nel primo suo Catalogo , 

e confermò nel secondo . 

• • 

Dopo la morte del Perna seguitarono a 
stampare per breve tempo gli eredi suoi, on- 
de nel i583 si hanno le Antichità Romane di 

t 

Giovanni Rosino Basileae ex officina haere- 
dum Petri Pcrnae , e in fine del libro vi si 
legge: Basileae ex officina Petri Pernae per 
Conradum Walkirch. Pochi altri libri usciro- 
no così da’ loro lordi j, i quali tralascio, non 
appartenendo al mio istituto. Dirò piuttosto, 
che nel i566 si unì al Perna Giovanni Herbst 
detto Oporino ; ma ciò fu per breve tempo , 
perchè nel i568 1* Oporino morì. 

Il secolo decimosettimo nel fatto delle stam- 
pe nulla ci offre che sia meritevole di ri- 
cordanza o per bellezza di caratteri , o per 
importanza di grandi imprese tipografiche . 
Non così è del seguente, nel quate dai torch) 
* lucchesi uscirono alla luce i conienti su la 
Sacra Scrittura del P. Calmet, gli Annali del 
Baronio, i Supplimenti de’Concilj del P. Man- 
si, le opere legali del Donello e del Duareno, 
1’ Enciclopedia, i Miscellanei del Baluzio ; il 
che basti d’ avere indicato. 
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ANNOTAZIONI 

. - ' - > 

• * - , 

(0 Ann. tjrpbgr. suppl. n. 28. 

(2) Bibl. instr. n. 1089.- 

(3) Libro delle riform. degli anni 1476. — 1478. 

(4) Denis Ann. typogy. suppl. T. 1 . p. 3 1 5. 31 6. 

(5) Denis Ann. lypogr. suppl. T. l.p. 315. 316. 
Calai. Pinelli T. 1. p. 191. 

(6) Per errore nel catalogo Pinelli si legge Sai- 
ganetto. -, 

(7) Sardini, Jenson. iib. 3. p. 111. 

(8) Denis loc. cit. p. 3l5. num. 2588. . 

(9) Cat. Pin. T. P. 194. 

(10) Denis luog cit. p. 304. n. 2482. 

(11) Denis ivi p. 315. num. 2589. 

(12) Mitlarelli Bibl. S. Mieli, de Mur. Append. 
col. 290. Cat. Pin. T. 3. p. Denis i. c. p. 471. 

(13) Catalogus historico-criticus Romanarum edi- 
tionum sacculi XV. p. 89. et seqq. 

(14) Spedai, hist. tjrpogr. Rom.X\. saec. p.22l. 

. (15) Lùog, cit. p. 196. 

« (16) Fabric Bibl. m. et i. I. T. 3. p. 129. 

/ (17) L. c. col. So. 

(18) L. c. p. 219. 

(1 9) A 5. marzo 1493 Gregorio del a q. Andrea 
dal Portico veode a Paolo del q. Francesco Balbani 
compratore per Simone del q. Nicolao Cardella com- 
morante in fioma beni con casa in Marlia } luogo 
detto in Yignale , item 1. d. in corticella , item 1. 
d. in campo Arrighi, item in comune di Saltocchio 
ec. Per Ser Benedetto Fraociotti. La notizia di que- 
sto e dei due contratti allegati nelle due seguenti an- 
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notazioni, mi è stata comunicala dal sig. abate Leo- 
nardo Cardella. 

(20) Contratto degli 8. novembre 4 467. per Ser 
Jacopo di Poggio. 

(24) A 2. ottobre 4 540. per Ser Jacopo Seran- 
toni. Essendo che il sig. Girolamo tìglio di Paolo 
del q. Lorenzo Buonvisi comprasse a dichiarire dal 
„ sig. Gio. Battista Spada mercante genovese , come 
erede del sig. Simone Cardella da Madia coltre cin- 
que terra ec. già vendute da Pier Rapondi a Grego- 
rio di Giovanni comprante per detto Simone ec. ec. 

(22) Congetture del Marchese Giacomo Sardini 
senator lucchese sopra un ' antica stampa trasmessa 
ultimamente dal medesimo in tre lettere al molto R. 
P. Antonmaria Amoretti C. R. D. M. D. D. di- 
morante in Roma. Presso Giuseppe Molini di Fi- 
renze ( Lucca Bonsignori ) 4793. in 4. 

(23) L’ Allacci nella Drammaturgia la dice stam- 
pata il 4 548. 

(24) Notizia dei Novellieri italiani posseduti dal 
conte A. M. Borromeo p. 4. Il Tiraboschi Bill. Mod. 
T. 3. p. 237. affidato all'autorità del Serassi, cita 
l'edizione del Borromeo. Ma egli scriveva, quando 
l’opera del Busdrago non era anche venuta alla luce. 

(25) E a p. 120. delle Lettere della Matraini stam- 
pate dallo stesso Busdrago il 4 595. Per errore di 
stampa il decimo verso ha dodici sillabe, e uell’ ul- 
timo è errata la rima. ’ 

(26) Dice 1* iscrizione sexagenario major e morì 
ai 4 6 d' agosto del 4 582. Per errore di stampa nella 
vita del Manni si legge MDLXXCII. 
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autore, prima della seguente Appendice di 
Documenti aveva poste alcune aggiunte , che 
noi per maggior comodo dei leggitori abbiamo 
inserito nelle annotazioui ai respettivi luoghi, 
cui si riferivano , salvo una che indicammo 
nel tomo XX fac. 79 colla lettera (a) e che 
per dimenticanza omettemmo nelle annotazio- 
ni . La quale noi recheremo qui , dopo aver 
prima allegato il preambolo dall* autore pre- 
messo a quelle aggiunte, il quale è del seguente 
tenore: * Nelle opere di storia letteraria ap- 
h pena è mai che alcuna cosa non resti di- 
u menticata, o non si cada in qualche errore. 

* Così disse ilTiraboschi nella prefazione del 
0 tomo sesto della Biblioteca Modenese, nel 
" quale poi si hanno aio facciate d’aggiunte 
» e di correzioni. La natura della mia opera 

• nota domanda quelle minute notizie che da 
« una Biblioteca o ( come ora dicono ) Bio- 
■ grafìa sono richieste , e perciò non dovrò 
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• fare tante aggiunte . Debbo però farne al- 
ti cune . Ma prima che venga a queste, dirò 
» che avvedutamente, non per dimenticanza, 

• non ho fatto parola de’Giornali di ser Nan- 
n ni Àrriguzzi, nò degli Annali di Bernardi- 
« no Bruuozzi. Gli uni e gli altri sono alle - 
« gati dal Betussi nel Catajo (i), che ne porta 
u le parole, e del secondo dice che narra le 

• cose di Lucca e della Toscana dal ia 5 o al 

■ i 35 o. Niun altro ha mai veduto queste ope- 

■ re, niuno ha parlato di questi autori $ e ri- 
ti guardo al Brunozzi, questa famiglia non fu 
a inai in Lucca. Io reputo ciò una favola, e 

• non è questa 1’ unica favola che sia nel 

■ Catajo u . 

Aggiunta alla pag. 79 del tomo XX. 11 Alle 

• cose dette fin qui dell’arcivescovo Gio. Do- 
ti menico Mansi si aggiunga eh’ egli talvolta 

, » si piacque di scrivere versi latini, a sollievo 

■ della mente affaticata pe’ suoi gravi studj . 

■ Un distico per ischerzo fatto all’ improv- 
« viso ho recato parlando del medico Grazia- 
li ni, e un epigramma è ne’ libri manoscritti 
h dell’ accademia degli Oscuri. Cosa maggiore 

• è la sua vita da lui scritta in cento nove 

(<) P. LXVI. LXVII. Li cita ancora Francesco 
Sansovino nelle Famiglie d’ Italia sa 1’ autorità 
del Betussi . 



Digitized by Google 



<■* 



93 

* distici, che il chiarissimo monsignore Carlo 
» Emanuele Muzzarelli conserva. È copia ma 
» autentica , perchè qua e là da lui corretta 
» di propria mano, e 1' ultimo distico è pure 

# di propria mano.. Principia così 

Joannis Dominici Mansi 
Carmen elegiacum de vita sua. 

Me juvat exactae telam contexere vitae , 
Ad primas memori currere mente dies. 
Patria me genuit, doctas quae Palladis artes 
Excoluit, Themidi Luca sacrata Deae. 

* ' 

» Non dirò che fosse gran poeta} ma grave 
« fallo sarebbe stato il tacere questa notizia 
« d* un uomo così grande ». Fin qui il Luc- 
chesini. Noi poi diremo che la copia qui in- 
dicata della elegia , fu da monsignor Muzza- 
relli mandata in dono al Lucchesini stesso 
pochi giorni prima che questi ci fosse rapito 
dalla morte; ed egli temendo che dopo la sua 
morte andasse smarrita, ne fece regalo, col 
consenso del prelodato monsignor Muzzarelli, 
ai Chierici regolari della Madre di Dio, resi- 
denti qui in Lucca. Nota dell* editore . 
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I. V. a c. 39 e 60 del tomo XVI. 

Syxtus Papa IV. dilecto filio Pelro Deme- 
trio lucerjsi bibliothecae nostrae custodi et 
familiari nostro salutem et ap. ben. 

Grata familiaritatis obsequia , quae nobis 
bactenus impendisti, et adhuc exacta diligen- 
tia impendere non desislis , nec non probata 
fides, litterarum optimarum studia quibus te 
vehementer dedituin esse cognovimus merito 
nos inducunt, ut bibliotecae nostrae curam, qua 
nihil carius nobis esse potest, tuae vigilantiae 
committamus. Nos igitur qui jaindudum non si- 
ne ingenti sollicitudine et studio bibliothecam, 
et grandem in quacumque facilitate librorum 
multitudinem et pene inlìnitam in palatio Ro- 
manorum Pontificum , postquam per viros eru- 
ditos emendati fuerint, ad utilitatem omnium 
tam aetatis nostrae quam posteritatis litterato- 
rum hominuin constituimus, illique dilectum fi- 
lium magistrum Bartbolomacnm Platinam scri- 
ptorem et familiarem nostrum virum in utraque 
lingua disertum bibliotjiccarium deputavimus. 
Consideranles ipsum, lametsi diligenter omnia 
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peragere studeat , non posse per se ipsum .cir- 
ca necessaria quaeque dictae bibliothecae fore 
intentimi , ex praemissa et ex certis aliis cau- 
sis nobis notis, non ad tuam , vel alterius prò 
te nobis super hoc oblatae pelitionis instan- 
tiara , te qui etiara lector in tinello nostro exi- 
stis , quoad vixeris ipsius bibliothecae custo- 
dera cum salario triura ducatorura anri de ca- 
mera singulis melisi bus cum omnibus honori- 
bus et aliis eraolumentis consuetis, auctoritate 
apostolica tenore praesentium facimus , con- 
stituimus et deputainns . Mandantes nihilomi- 
nus proprio motu et auctoritate praedictis di* 
lectis filiis bibliothecario et depositario gene- 
rali peCuniarum seu proventuum eidem Biblio- 
thecae per alias nostras litteras deputa torum 
quatenus tibi de salario trium florenorum bu- 
jusraodi singulis roensibus integraliter respon- 
deant et responderi faciant . Non obstantibus 
constitutionibus et ordinationibus apostolicis , 
ceterisque contrariis quibuscmnque . Tu igitur 
in custodia bibliothecae hujusmodi sic te fide- 
lem sollicitum ac diligentem exhibere studeas 
quod prudentia tua exinde valeat uberius com- 
mendar! , nosque ad impcndendum tibi am- 
pliora munera grati a rum merito invitemur . 
Nulli ergo ec. Si quis autem ec. Datum Ro- 
mae apud s. Petrum anno Dominicae locar - 
nationis MCCCCLXXX. Rai. Martii Pont, no- 
stri anno decimo . 
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Questo documento mi fu gentilmente favo- 
rito da monsignor Pier Luigi Galletti, che lo 
trascrisse dal codice vaticano 395 i. 

I l. 

« Vedi a c». 4 ° e 60 del tomo stesso 

Dilectis fiHis Priorihus et communi 1 

Givitatis nostrae Perusiae • j exlra 

Innocentius PP. Vili. 

Dilecti fìlii salutem et Apostolicam benedi- 
ctionem . Audito obilu bo. me. D. (i) epi- 
scopi Perusini ut ci vitati isti nostrae peculia- 
ri et insigni , praesertim ob universitatem ge- 
neralium studiorum , quae in illa vigent , de 
praelato digno et sccundum cor nostrum ido- 
neo provideremus , et ostenderemus civitatem 
istam nobis esse carissimam et dilectissimam 
pvout est , hodie Ecclesiae ipsi Perusinae de 
persona dilecti fìlii Hieronymi Balbani primarii 
secretarii nostri viri gravis, et prudentia sin- 
gularique doctrina praediti, et antiqui familia- 
ris nostri providimus, illique eum in episco- 
pum praefecimus et pastorem. De quo vos cer- 
tiores litteris nostris facere voluimus prò ve- 
stra consolatione ut sciatis, vos pastori solerti 
et vigili commissos , et in eo creando praeci- 
T. XXII. 7 
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puam curam habuisse, sub cujus regimine Eo 
clesiam ipsam salubria in spiritualibus et tem~ 
poralibus incrementa suScepturam confici ìrmis; 
siquidem hominem hunc Ionga et domestica 
experientia cognitum et probatum habetnus r 
et ejus opera magnis in rebus usi bactenus su - 
mus , et utimnr assidua , et prò suis magnis 
meritis diligitur a nobis paterne. Datum Ro- 
mae apud s. Marcnm sub annuìo Piscatoris die 
XVII. Aprilis MCCCCLXXXXI. Ponti ficatus 
nostri anno septimo . 

Anche questo documento mi fu comunica- 
lo da monsignor Galletti che lo trascrisse dal- 
J’ originale nella Cancelleria Decemvirale di 
Perugia C. num. 533. 

Ili 

Notizie d’ afcunf nomini illustri lucchesi 
ricevute parecchi anni fa dal celebre monsi- 
gnore Gaetano Marini . Non tutte le persone 
qui nominato appartengono alla mia storia 
letteraria. Ciò non ostante ho creduto dovere 
qui inserire tutte le dette notizie, sì per la 
somma celebrità dell’autore, si perchè almeno 
alla storia ecclesiastica delle chiese particolari 
possono essere di giovamento. 

». Per collettoria apostolica di Andrea 
Ammonio (a) in Inghilterra è a consultarsi la 
vita del cardinale Adriano scritta dall’ abate 
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Ferri alla pag. lxxxv. e i bei documenti del* 

l’archivio vaticano, eh’ ei reca alla pag. iG, 
e seguenti, e i48. Il card. Adriano seguitò ad 
esservi collettore , e succollettore Polidoro 
Virgilio sino all’ ottobre del 1 5 f 4 nel qual me- 
se, al 1 i 3i il Papa ad istanza del re surrogò 
al cardinale in quella carica P Ammonio, sic- 
come ricavasi da un breve al re , che è nel- 
1’ archivio di Castel s. Angelo, Nel Valicano 
si hanno due nitri brevi all’Ammonio collet- 
tore, uno de’ !\ settembre i5i5, nel qual si 
parla de’ danari, che doveva mandare in sus- 
sidio dell’ Ungheria , di Jacza assediata da’Tur- 
chi , e l’altra de ’ 7 di deceinbre del i5tG che 
tratta di non so qual somma dovuta a Luigi 
Gibraleon scrittore apostolico per una bolla 
spedita in Inghilterra . 

2 . A Bartolomeo Arnolfini (J) Giulio li. 
diede non so qual pensione, e la bolla per tal 
cosa esiste nell’ archivio della Dateria. Questi 
fu ainbasciator d’ obbedienza per la repub. di 
Lucca al Pontefice Adriano IV, e ne’ diari del 
ceremonista Martinelli si trova uotalo alti 25 
di marzo del »5s3: Oratores Lucae intraverunt 
iirbem, et fuerunt onorati quia prò obedientia, 
poi alli »5 d’aprile si dice fuit concistoriiun 
publieum prò oratoribus lucensibus, D. Bar- 
tholomaeus protonotarius habuit orationem ln- 
cnlentarn Uno ambasciatore di questa famiglia 
mandarono i Lucchesi a Gregorio VIII. nel 
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15^6, come da un breve di detto Papa, ed un 
Attilio mandarono ad Urbano Vili, il quale 
in un breve de’3o di novembre 1624 lo chiama 
studiis, et rerum agendarum peritia clarum . 

Non si è potuto in niun modo trovare il 
tempo della elezioue a secretarlo apostolico 
del Salbani (4) . 

3. Il Bandello (5) era già eletto di Città di 
Castello alli i3 di settembre del 1387, siccome 
da’ monumenti dell'archivio Vaticano, e sba- 
glia l'Ughelli, che pur cita que’ monumenti, 
notando 1’ anno i3S8. Nel i3g4 alli aS di ot- 
tobre fu mandato da Bonifacio IX. per collet- 
tore nel fincato 4* Spoleto , in Perugia , in 
Nocera , in Chiusi, in Cortona, in Assisi, in 
Foligno , in Gubbio , e io Città di Castello , 
ed esso poi in tutti que’ luoghi assegnò de' par- 
ticolari succollettori. In un libro delle obbli- 
gazioni Camerali chiamasi Dottor de’ decreti. 
Nel i388 alli 2 di giugno fu spedito nunzio 
in Germania, ed in Boemia con facoltà di chia- 
mare a se tutti i collettori Apostolici, e veder 
loro i conti . Innocenzo VII. alli 27 di genn. 
del 1 4 * 4 diedegli certe facoltà per potere as- 
solvere alcuni della città e diocesi della Città 
di Castello . Il Cardinal camarlingo alli 24 di 
decerobre del i3go lo denunciò come scomu- 
nicato per non aver pagati i comuni servigi . 
Nel i4it, al primo di gennaro Gregorio XII 
dirgli la facoltà per. dispensare nel quarto 
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grado i sudditi del dominio Veneto, e alli a 5 
di marzo gli commise tin processo contro l' aba- 
te di s. Emiliano della diocesi di Gubbio, ac- 
cusato di cattiva vita . In tutte due queste 
Bolle si nomina card, di s. Balbiua , nfe mai 
di s. Sabina al qual titolo non credp passasse 
mai . Qualche cosa di lui trovasi nel T- XIII 
delle chiese venete del Cornnro p. in. 

4 . Gerardo Busdraghi (fi) fu eletto vescovo 
Argolicensc alli 24 di agosto i 55 a per morte 
di Giacomo Rocca , ed alli 20 ottobre ebbe 
1’ indulto di farsi consccrare da que’ vescovi 
avesse voluto; alli 20 decembre 1 553 ottenne 
una proroga per la spedizion dcdle Bolle, morì 
ne* primi giorni di febrajo dell’ A. 1 563 come 
si ha da una Bolla di Pio IV de’ 6 di quel 
mese , che conferisce il priorato de’ ss. Gio- 
vanni e Reparata di Lucca da lui posseduto 
al nipote Cesare Busdraghi, familiare del Car- 
dinal Pisani, del qual beneficio parlano anche 
due brevi de’ 23 di febbrajo, e de’ 5 d’aprile 
dello stesso anno. Il vescovato Argolicense fu 
conferito alli 17 d’aprile a Girolamo Vielmi 
domenicano . 

5 . Giacomo Minutali (7) dottore d’ ambe 
le leggi, e scrittore della penitenziaria agli 8 
di gennaro del 1 4^9 intervenne per testimo- 
nio ad un Istromento per i Varani celebra- 
tosi nel palazzo Vaticano : ebbe una contro- 
versia con Tommaso Albizzi di Firenze per 
conto del primicerato della chiesa di Lucca, 
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ceduto da esso Giacomo , e alti 4 di marzo 
dell’ anno 1471 fu stipolata una concordia tra 
's essi nel detto palazzo apostolico . Fu eletto 

vescovo di Nocera all i 12 di ottobre del 1472, 
e non nel 1 4 7 * * come scrisse l’Ughelli , alti 
1 7 di agosto del x fu trasferito alla chiesa 
Agalencse, ed in tal giorno Giovanni de’Ce- 
retani uditor di Rota ebbe la Nucerina . Nel 
i 475 era governatore di Spoleto. Alli i 5 di 
luglio del 1 4 7G ebbe in commenda il mona- 
stero di s. Romualdo , che rassegnò nel no- 
vembre del i^So. Nel Tom. VII degli annali 
camaldolesi alla pag. 285. num. 3o2. e del- 
1 ’ Appendice 21 5 si parla di lui in propo- 
sito di tal monastero. All’Anno 1481 lo ri- 
corda il Volterrano nel suo Diario presso il 
Muratori Tom. XXIII. pag. i 33 . Nel 1482 
era governatore delle provincie Campagna e 
Marittima, c scrisse il Papa alli 16 di ottobre 
a Francesco Conti luogotenente del castello 
di vai Montone che ad esso consegnasse certe 
artiglierie per 1 ’ esercito. Era in quel governo 
auchc nel marzo del i 485 come da un Breve 
scrittogli dal pontefice Innocenzo in risposta 
a quanto avea egli avvisato delle cose compo- 
ste cogli Anagnini , alli 7 di decembre del 
i486 gli fu data la conferma in tal impiego 
per altri Sei mesi. Altre notizie beu interes- 
santi per quest’uomo illustre si potranno trar- 
re dalle quattro lettere da lui scritte al Car- 
dinal Papiense , che si danno in copia (8) , 
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lolle da’ loro originali dell' archivio secreto 
Vaticano , nel quale sono pure gli originali 
delle altre sette stampate tra quelle del Pa- , 
piense , non però gli autografi delle tre del 
Papiense al Minutoli, di cui molte cose anche 
nelle lettere del Campano . 

6. Non si è potuto trovare l’anno della ele- 
zione in vescovo di Acci di Benedetto de’IVb- 
bili , intorno al quale sbaglia il Bremond 
(Bullar. T. 4- P* 4°5) ed altri dicendolo do- 
menicano ed eletto nel iòai. Dagli atti con- 
cistoriali dell’ Archivio Secreto si ha che alti 
«6 di ottobre di quest’anno fu data una tal 
Chiesa a Bernardo de Luca domenicano , e 
sarà questi il F. Bernardino , che ricorda 
l" Ughelli , e in una Bolla di Clemente VII. 
dell’ Archivio della Dataria , che è forse po- 
steriore all’Anno nominasi vescovo Ac- 

cicnse un Bartolomeo. Di Benedetto le prime 
memorie, che si hanno, sono degli 8 gennaro 
i 53 a nel quel giorno fu fatto commissario apo- 
stolico, e collettore di decime nelle città e dio- 
cesi di Siena e di Lucca . Aìli 29 di aprile , 
e 7 di agosto del r 53 4 essendo in Roma ebbe 
ordine di consecrare due vescovi . Àlli a5 di 
giugno «535 fu fatto Governatore di Todi, alli 
1 1 di decembre governatore e castellano di 
Orvieto, alli 6 di maggio 1 536 governatore di 
Ascoli, e nell’ ottobre gli fu ordinato il sin- 
dacato. Avendo rinunciato alla parrocchia dei 
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ss. Ippolito e Cassiano de Fossana di Lucca, 
nel febbrajo del i5a6 fu data questa a Fraq- 
cesco de’ Nobili , familiare del Cardinal vice 
cancelliere , e figliuolo di Cesare scnator di 
Roma. Alli 37 di marzo i545 gli fu dato un 
passaporto per recarsi franco al concilio , at 
qual si trovò negli anni i546 e *547. Rasse- 
gnato il vescovato, che alli 36 di agosto i545 
fu conferito a Girolamo Buccaurati, e alli 
del detto mese gli fu accordato di poter rite- 
nere il titolo di quella Chiesa , e il posto ad 
onorificenza, che aveva nel concilio prima che 
rinunciasse. E nominato più volte nel T. Vili, 
del Martene Vet. monum. p. t joo. 1 1 3 1 . 1139. 
11 58. »33G: deidi lui suffraganeato alla chies» 
di Brescia o di Genova non si è trovato nulla. 

7. Del Trenta (9) si può dire di più di 
quello se n' è detto negli Archiatri Pontificj , 
che fu collettore della decima imposta da Ni- 
colò V.. per 1’ armata di mare e di terra con- 
tro i Turchi nella diocesi di Lucca , e alli 1 5 
di febbraio del 1 454- ^ Papa confessò d’avere 
da lui ricevuti fiorini d’ oro di camera 4^* 
per le maui di Galeotto Franciotti , cittadino 
e mercante lucchese in Roma . Ebbe ordine 
da Callisto III alli *3 d'aprile 1 4^7 pren- 
dersi in compagnia di Nicolò da Lucca dome- 
nicano lutto quello che in Lucca si trovava 
raccolto per beneficio della Crociata , e lo. 
mandasse a Roma. Nel 1 4^9 trovasi con Ste- 
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fano Nardini mandato da Pio II all* impera- 
tore , e alla Dieta di Norimberga : dalla $&- 
stellania d’ Orvieto fu richiamata al principio 
dell’anno 1466 : nella rettoria dei patrimonio 
continuava anche nel luglio del 1 47 « - Fi» pa- 
rente di un Niccolò Guidiccioni , il quale al 
Papiense successore di lui nel vescovato, quan- 
do si recò a Lucca, recitò una breve orazione, 
che originale ritrovasi neirarchivio vaticano. 

8. Del Borgognoni (io) si è molto parlato 
nella citata opera degli Archiatri T. I. p. 19. 
Ora si aggiugoe , che da una pergamena del 
detto archivio si ha che alli 7 di maggio del 
1266 nel chiostro del monastero di s. Pietro 
di Campo Maggiore 1 ’ abate Giacomo sudde- 
legato di Teoderico vescovo di Bitonto dele- 
gato dal Papa, sciolse dalla scomunica, e levò 
1 ’ interdetto agli uomini e luoghi di Monti- 
sciano , di Montemagno , di Ponlemajore , e 
di Pedona , dopo che quattro procuratori , e 
si odaci di que’ paesi rinunciorno solennemente 
alle confederazioni fatte dalla città di Lucca 
con Manfredi prencipe di Taranto, persecutore 
«Iella chiesa romana . 

IV. 

Lettere inedite di Giacomo Minutoli al car- 
dinale Ammannati tratte dall’ archivio vatica- 
no da monsignor Gaetano Marini . Sono an- 
nunziate a c. 43 del T. XVI. 
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R.me D.ne. Spolelani Populi magna est in 
Papiensem devotio , fides major. Audacter hoc 
dicam , quod uec ipsi tacebunt : meis auspi- 
ciis venisse illos ad honestam pacera , quam 
sponsionibus publicis privatisque firmarunt, 
lenitis primum veteribns odiis, hec quo studio, 
quave dexteritate a Nucerino confecta sint , 
palam, immo populariter profitentur. Yeniunt 
nunc imploraturi restitutionera post ruinam . 
Non est in eis neganda misericordia, afflictis 
rebus tanta clade . Multum spei reposuerunt 
in presidio clementie vestre . Quo si frustra* 
buntur , et ipsi decident a spe . et ego vide- 
bor mendaeium dixisse . Fides eorum in Ec* 
clesiam , nec nova est , nec debet mea egere 
commendatione. Sed volui populo mihi dedito 
satisfacere, et excitare dormientem Nucerinum 
in colendo Papiensi numine , cujus nomine , 
consuevi superbior incedere . Feliciter valeat 
R ma D. V. que dignabitur his Legatis decla- 
rare non esse vanam tìdem meam . Ex Arce 
Spoletana Jan. III. MCCCCLXXV. 

R me. D. V. 



Yerus Servus Ja. Nucerinus 
Spoleti etc. Gubernator, et Castell. 

( Forisi ^ mo meo singulariss. 

D.no. Cardinal. Papien. 
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R.rae in Christo Pater et D.ne D.ne singo- 
larissime post hom i 11. commenti. Que mìhi 
injunxit dignatio vestra apud Pontificem fa- 
cienda feci diligentissime. Fuit sue Sanctitati 
Piuntium de rodioti valetudine gratum . De 
profectione non ingratum . precipue cum bre- 
vius tempus ad redilum constituissem . Visus 
est mihi serena fronte que dixi , eccepisse . 
Venit Fortisguerra , mihique de conciliando , 
immo de reducendo Melfetano negotium dedit. 
Egi accuratissime . Fuitque facilis persuasu , 
cum dixi et asseveravi, non queri a D. Vostra 
Ecclesiam nisi prò se . Ex utriusque dignitate 
respondit Melfetan . Piec posse . nec debere , 
nec velie , se certamen cum Papien. inire , 
queni et observavit semper et coluit . Quie- 
scerc se libenter modo sibi alter qunm car- 
dinali» non preferatur* cui eliam victor ce- 
deret. Siiti molestato fuisse omnem aliami pro- 
visionem; hanc non bono soluto, sed leto etiam 
animo se laturum . Mihi res^visa est secura . 
Piovi bujus ìiberum ingenium et mentem men- 
t i ri nesciam. Metitus etiam suro vires nostra», 
quas aetas et centuin alia debilitant . In hac 
causa , nisi Fortisguerre protnissa impleat tua 
(sic) Beat, que ili e jure etiam jnrando firma- 
vi! , 6olus Agaten. leditur. Promissum eral 
in oflìcium Vicecomitis quod ad episcopuru 
spectat prò unico germano meo. Ejus me nul- 
lani facturum jacturam constantissime juravit 
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Fortisg. meus . Scire se Papien. pietatera In 
Agathen. Rcs curii sit nullius proveutus , ho- 
noris autem nonnullius visa mihi est Agathense 
non indigna , qui oculos pasci l fumo , sed cu- 
pio Germanum quem ego raancipavi patrie , 
hoc honoris ex ecclesia nostra referre , quam 
mihi missa Agatensi et Pictaven. ambiebat . 
Hoc si ut spero prestiterit Papien. plus tri - 
buet , quam potuerit a nobis desiderari. Ye- 
niamque ad salutandum D.num Trium Eccie- 
siarum quam Deus uni et universali preficiat, 
felicemque faciat ad vota . Romae XIX. se- 
ptembr. ( *577. ) 

R ine D. Y. 

Mancipium Agathense 

(Foris) R ido Domino meo D.no Cardinali 
Papiensi etc. 

R ine mi D.n« et Numen meuin . Servasse 
mihi semper Papiense presidium ad omnes 
casus scio . mirabar enim in poenis reperiri 
posse fidem» potuisseque me id facere testa n- 
tur preter tua beneficia , Iittere quoque tue 
veteres , et quas recens Rome accepi . Quas 
ut pignus et monumentum carilatis in me tue 
custodivi ut pupillam oculi . Nunc rex exigit 
ut promissa repetam . De crudelissima perse- 
cutione mea hactenus tantis in me totque ca- 
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lumniis insurrexerunt impii , ut si omnis vita 

mea in sentina, unde ipsi emerserunt, acta 
esset , plura non possent excogitari . Quot li- 
bellos famosos : quot nuntios : quot brevia : 
quot litteras ; quot borrenda peculiaria ipso- 
rum vitia ChristianissimoRegi ineo aperuerunt. 
Pudet me non ipsorum modo , scd Romane 
Curie. Ego vero calumnias omnes sorda per- 
transivi aure, et lingua fere muta. Quasi agnus 
coram tendente . Quasi oculos , auresque dum 
Rome sex atinos cura illis vixi , non liabue- 
rint . Rex vero cui notior erat auctoris scele- 
rum vita quam inibi , meam est admiratus 
constantiam : et sicut ante meuin adventum 
fecerat , causam menni acriter publiceque de- 
fendit . Omnes libellos , Brevia , litteras oni- 
nes dum adfui tradidit mihi; ante et postquam 
ab fui , ad me misit . Illorum tantain levi ta* 
lem damnavit . Ego autem plus detuli quam 
debui . Quod fecisse et piget et pudet . Sed 
non potuit majoribus auxiliis, aut defensori- 
bus aliis mea causa protegi.- Quo magis in me 
i sevitum est , eo magis aucta est regis gratia . 

i* Plura non potuerunl Tacere inimici Vix plura 

l potuisset rex prestare . Quippe qui me quoti - 

f diana mensa dignatus est non modo excipere, 

t sed intermittentern quandoque increpare. Mo- 
li nasterii mei Pictaven. liberare possessionem 

i tradidit . Menstrua stipendia constituit . Pro- 

r curationem mihi coufìnnavit . Cameracensem 

r 
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Ecdesiam , quantum in eo fuil , mibi coufu- 
lit , idest vacuam possessionern, temporal itali» 
praecipue . Ncc est passurus Agalben. mihi 
adimi, nisi cum pieno jure omnimodamque Ca- 
meracen. possessionern fuero asseeutus . Quid 
plus optaci per mea vota potest ? Felix exi- 
iium . Sanum consilium . Licet qui consulue- 
runt , nunc minos libere inecum agant , non 
scribunt f non loquuntur . Ut fera nimboso 
sonuerunt equora tento in mediis lacera nave 
rclinquor aquis . At rex ineus , cui mea nota 
erat in Romanam Ecclesiam , in cardinalem 
fides, qui ine sudore cum cardinale aliquan- 
do male sentiente convenit : non tuli! hanc 
invidiami tantam non tuli t scvitiam r meque 
Oivitatem Turonensem intrantem a venalrone 
rediens supergressus , tanta excepit benigni- 
tate et elenientia, ut spem prestiterit eoruin, 
que nunc persolvit beneficiorum . Sed quid 
ego hec prosequor? quasi potuerint auctorita* 
te Pontificis, cardinalis opera, aul ceterorum 
malitia tegi . Alio navi» vertenda est . Pater 
ini Papien. (neque enim alio nomine pietatem 
tuam appellare possum ) nunc de summa re- 
runi mearum agitur . Omnisque mee vite ra- 
tio ex tua ope videtur mihi pendere. Lauren- 
tius Medices, aut jam venit, aut cito Romani 
veniet, buie rex meus negotiuni dabit rcrum 
aliquarum expediendarum. Interquas bec erit, 
mea ut opinor precipue: additis etiam duobus 
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qoi urgeaht negocium. Gallicio hi eruut, sed 
quantum dare possit , adimereque Laurentius 
ipse, videtis. Milli vero sunt omnia non for- 
midolosa modo sed formidanda. Patria i m pri- 
mi s . Cardinalis tcstimonium . Seditiosissimi 
perditissimique hominis Canders , qui pseu- 
doprocurator apud vos est, opera, cujus ami- 
citia aliqua est eirm notis Laurcntii . Is nescio 
que predicavit a me acta prò Pazziis de Ro- 
ma, neglocto Laurentii institore. Cujus mcn- 
dacii macularli posset Tovnabonus dilucre. Cui 
notimi est, quid ego prò Medicis egerim . Im- 
moquod tirili! sine i i I is. Stispectum me faeiunt 
cardinalis littere, que me apud Medico* in 
(ìal Iris agentes aecusarnnt . Vide quanto stu- 
rbo me petnt homo , qui sine me nulhlS ali- 
quando fuisset, qui laborcs honorcrnque ineum 
comedit , tulitque in Gallia precipue . Uhi 
ego, non mihi nidificavi tantum glorie quan- 
tum relatum est ex fatua illa profectione. Ut 
sunt ea per totam provinciali! disseminata Ad 
Lauren-tium redeo, qui quanti faciat consrlium 
tuuin scio. Et ipse novit Christianissimi Re- 
gis iogenium , apud quern non licet mentiri , 
meamque et familie mee in se firdem . Is ut 
prò me rogetur , rogo, ne alicujus moveatur 
auctoritate , ne aliquo odio suam oncret con- 
scientiam , ne mihi desit: cui Rex tam avide 
assistil. Debet hoc sue nobilitali. Debet Deo, 
debet Papicnsi suo : modo intelligat , id Pa- 
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piensi piacere. Et placebit scio nisi tibi quo- 
que (quoti absit ) cum fortuna slatque cadit- 
que fides . Quod si forte cum fortuna mutatus 
est Papiensis, causarti meam fortius defendei . 
Nam et ego meliore fruor . Quicquid id sii , 
cupio ex tua dignatione cognoscat Laurenlius, 
qui sim apud cardinalem Lvicensem. qui prò 
ilio futurus: si ut spero, meam rem conOciet. 
Pro me fìdejubelo: neminem illi futurum ob- 
noxiorcm , meminerit clarissimi avi sui . qui 
tot sibi viros comparavit . Quique Ciceronis 
illud speciosissimum in ore inque re habuit. 
Dulce esse officiura serere beneficium ut pos- 
sis metere. Quod si ad vitulam spectet. NihiI 
- est quod pocula laudet . Corsettus fuit sern- 
per Laurentio infensus. Odio habuit illum ut 
aquam. Scio ego quam male de Laurentio sen- 
serit semper. Sed non est meum nunc ea re- 
serare que sunt Laurentio quam mi hi notio- 
ra , ne forte videar .potius justam prosequi 
querelam , quam meam justissimam commen- 
dationem . Pluribus episcopis patrocinatus est 
Laureutius. Nullius erunt in eum majora me- 
rita : si nullo meo beneficio erexerit me ad 
hujus venerande Ecclesie, juxla regis deside- 
rium , gubernacula . quod tutius facere poterit 
Papiensis mei testimonio, fidejussioneque . 

Haec dum scriberem supervenerunt ex mea 
fa mi Ila que Rome crai-, tres, qui nuntiarunt, 
molliuscule agi in nos a Corsetto . Cujus rei 
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liltere etiam alicujus fidem Tacere. Super bis 
aliisque nonnullis cupio credi d.no Donato de 
Aretio Cappucc. ineo , horum latori , et ipso 
ahsente, d.no Fortiguerre ineo . Felix sit tua 
R.ma D. que lapidetn quein erexit, non dedi* 
gnetur locare in caput anguli. 

Germanum meum , qui Luce est in re Vi- 
cecoinilis opto fieri commendationem. Ex Ca- 
meraco XVII. Februarii MCCCCLXXVIII. . 

c. v.re R.me D. 

Factura et Sr. Ja. Agat. 

X.mi Regis Pocurator etc. 
( Foris ) R.mo Domino meo Domino Cardinali 
« Papien. dignissimo 

R.me in Xpo. Pater et Domine, Domine mi 
singolarissime post humiles commend. Ego non 
is sura qui si nequeo Superos flectere, moveam 
Acberonta . Sufficit ni i li i fides mea que me 
salvum fecit. Si apud vos prevaluit perfidia , 
liic fidem inveuimus, que si non ad expugna* 
tionem ( id enim a nie non tentatur ) sufficiet, 
satis erit ad defensionern, hoc tamen non ta- 
cebo. Irritatos canes tandem mordere, et in- 
terdum efferari iu rabiem. Satis superque con* 
tumeliarum, persecutionis injuriaruinque pas- 
sum est. Vidimus excidia et capte superati- 
mus Urbi . Quod deprcscer habeo nihil . que 
suadeam plura. Experti sunt hostes vires suas. 

T. XXII. * 7 




nondum metili sunt alienas , non dico meas, 
sed eorum quorum causa hec patior . Nani 
quid aliud me in has syrtes impulit nisi in- 
vidiosa seu formidolosa regis gratia ? que non 
modo integra est sed in dies cumulatior. Sa- 
tis habetis iniinicitiarum ubique acerriraum 
est desperationis telum: que salutem ponit in 
morte. Spoliatis arma supersunt. 

Quod ad presentem rem meam attineat , 
nihil aliud est, nisi ut levem causam in quam 
me absentem traxit Nucerinus episcopus com- 
mendatam habeat dignatio vestra, cujus me- 
rita procuratdr meus D. Bonatus aperiet. Ego 
filius et non omnino inutile membruni Sedis 
apostolice adero ubi videro expedire vobis , 
modo mihi non desim, quod nec mihi suade- 
retis , nec ego adinittcrem f Papiensis tamen 
ita obstrictus servitio; ut'ab ilio me nisi mors 
avellere quicquam possiti Atrabati inter arma 
regia et exercitum centurn millium arraatorum 
promptum paratumque expedi tioni cani inenu- 
raerabili machinarum tormentorumque copia, 
quorum fremitum Rome etiam audietis. Felix 
sii R.ma D. Yestra cui me devotissime com- 
mendo. Atrabati XXVIII. Aprilis 1 4 78. 

E. Vestre R me. D. 

» • 

humilis Servitor Ja. Eps. Agathen. 
Christianissimi D. nostri Regis Procurator. 
( Foris ) R.mo meo singolarissimo Domino 
Cardinali Papicn: dignissimo. 



Digitized by Google 



y. 



■H5 

V. a c. 86. nota (19), del T. Xyj. 

Clemens PP. VII. dilectis fili is anthianis 
et vexillifero justitiae populi et comunis luca- 
ni. Dìlecti filii, salutem et apostolicam bene- 
dictionem . Non dubitamus quin nostra apud 
vos commendalio magni ponderis futura sit , 
praesertim que ci vi vestro tribuatur . Is est 
summa probitate, litteris, et moribus quam or- 
natissimus juvenis Petrus Vannes, quo ob sin- 
gularem fidem assidue a secretis utuntur ca- 
rissimi et dilccti filii nostri Angliae rex , et 
cardinalis eboracensis , quibus cum probatis- 
simus sit, multo vobis carissimus esse dcbet. 
Etenim vostra laus est lucere exteris nationi- 
bus vestrorum horninum ingenii lumen . Quo 
fit ut persuasum habeamus libenter vos factu- 
ros, quod cupimus, ut et illuni absentem, et 
praesentem ejus familiam singulari benevolen- 
za oomplectamini, et beneficiis veslris veli tis 
esse ornatissimam. Quovis enim bonore digna 
est , quae vos ornavit tali cive , quem quod 
tam accurate commendainus facimus ejus me- 
rito, plurimisque erga nos dum in minoribus 
essemus , OfBciis , quae memori conservamus 
animo . Hortainur itaque vos in Domino exi- 
stimetis , quibuscumque in rebus illi suisve 
commodaveritis, rem nobis gratam vcbemen- 
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ter esse facturos. Cupimus enim ìllum intelli* 
gere se , quamvis longissime absit , prodesse 
tamen suis, et commendationem nostram fuisse 
non vulgarem, quae quantum ipsi suisve pro- 
fuerit, tantum eam apud vos putabimus valuis- 
se ec. Dalum Romae ec. 

Be El. Cretnonensis 

Una copia di questa lettera era in un codice 
della libreria Fiorentini, e la trascrisse Ber- 
nardino Baroni ne’ suoi Miscellanea lucensia 
historico politica, Non vi è la data. 

V 1 

Vedi a c. i 3 i. T. XVII. 

Supplica di Simone Simoni scolaro di me- 
dicina al minor Consiglio detto dc’Trentasei, 
che si conserva nelle filze del 1 56 1 nell' ar- 
chivio del Governo di Lucca, v. a c. 247 
della prima parte. Fu da me mandata al Ti - 
raboschi, e da lui pubblicata nella Bibl. Mod. 
Tom. 6 . p. 193. 

M. D. V. ( Magni ficae Dominationes vestrae. ) 

M. Simone Simoni cittadino et servitore di 
quelle espuone, come con gran volontà conti- 
nua gli studj della medicina nello studio di 
Pavia , come di nuovo apparisce per la fede 
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di tal studio, et ritrovaudosi debole di facoltà, 
viene alle S. V. M. et allo hon. Consiglio 
de* 36 et le supplica per la sovventione dello 
studio per il secondo anno , che lo riceverà 
per gratia, et si raccomanda. 



aa; Junii i56r. 
Concessurn ut petit. 






N. B. L indice della storia letteraria di Lucca 
si troverà in Jine al presente volume. 
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ANNOTAZIONI 
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(1) Dionigi Vannucci di Cortona vescovo di Pe- 
rugia che morì ai 9 d’ Aprile <491. 

(2) Di Andrea Ammonio o della Rena si veda a 
c. <62 del tomo XY1. 

(3) Di lui vedi a c. <25 del predetto tomo XVI. 

(4) Cioè Girolamo Balbani , di cui si veda a c. 
40 tomo citato. 

(5) Del Cardinale Bandello Randelli vedi a c. 69 
del tomo stesso. 

(6) Di lui vedi a c. <2l. tomo XVII. 

(7) Di lui vedi a c. 41. tomo XVI. 

(8) Sono qui al n. IV. 

(9) Questi è Stefano Trenta, di cui si è parlato 
a c. 54 tomo citato. 

(tO) Di Teodorico Borgognoni vedi a c. <61 . t. XV. 
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AL PADRE 



<& & IE & <D 



DELLA GOMPAGNIÀ Di GESÙ’ (I) 



ALLA. PIEVE DI CAMAJORE 



Signor Carlo gentilissimo 

Essendo in villa non ho potuto mandarle 
prima d’ ora il volume del Pellegrini. Quando 
ella torni in città , oppure al ritorno della 
signora Marianna (a) gradirò di poter leggere 
l'orazione funebre del Ricci ultimo Generale 
dei Gesuiti , che non ho mai veduta. Se T au- 
tore è un gesuita Zamagna potrebbe essere il 
celebre conte Bernardo Zamagna di Ragusi 
che ha tradotto 1’ Odissea di Omero, e l’ ope- 
re di Esiodo , Teocrito , Mosco e Bione in 
versi latini degni del secolo d’ Augusto . Che 
felici ingegni ha prodotti in questi ultimi tem- 
pi la città di Ragusi! Monsignore Stay ha de- 
scritta con due poemi latini la filosofia Carte- 
siana e quella di Newton . Bernardo Stay suo 
fratello scriveva pure egregiamente in latino . 
Cunich ha tradotto in latino l'Iliade di Ome- 
ro ed ha fatti parecchi altri versi nella stessa 



Digitized by Google 




• <24 

lingua . Boscovieb era eccellente matematico , 
e improvisava hi latino egregiamente . Un suo 
fratello scriveva pur bene in poesia latina , 
e una sua elegia vidi da ragazzo , di cui mi 
ricordo solamente i primi quattro versi , che 
sono i seguenti 

Illirici colles, atque altae antiqua Ragusae 

Moenia , vagitus conscia terra mei. 

Quando erit, ut vestras redeam vetus exul ad oras, 

Flensque feram patriis oscula liminibus! 

Tutti questi erano gesuiti, fuorché monsi- 
gnore Stay. 

Mentre ella leggeva costà gli eccellenti li- 
bri, de' quali mi parla nella sua elegantissima 
lettera, io leggeva a s. Pancrazio alcune delle 
opere in prosa dell' ab. Cesarotti . Dio buono’, 
quali cose un uomo così applaudito si lascia 
cader dalla penna! Zenone d’Elea che inventò 
leXsottigliezze della cattiva logica aperse (di- 
ce il Cesarotti) come una scuola di scherma 
disputatoria, e insegnò a trucidar il buon sen- 
so a colpi di freccie dialettiche s i comici a 
tempo di Aristofane poteano chiamarsi i cor- 
sari delle riputazioni ss gli spiriti animali 
sono turcimanni onorarii fra i corpi e lo spi- 
rito . Non è questo pretto scicentismo ? Tal- 
volta poi trovo nelle sue prose espressioni false. 
Socrate esercitava in un certo modo una ti- 
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rannide di virtù ss l’ anima ha i suoi contatti 
deliziosi s i palpiti della beneficenza e il sol- 
letico della virtù destano nell' anima una con- 
vulsione più voluttuosa di tutte quelle dei sensi. 

Riverisca in mio nome la signora Marianna 
e tutta la compagnia , e mi creda quale con 
vera stima ed affetto mi dico 

Lucca a 3 settembre 1807. 

Suo Dev .»*> Ajf.mo Servitore 
Cesare Lucchesini 



(1) li P. Carlo Grossi condcsceodendo gentilmente 
alle nostre preghiere ci ha inviato queste lettere del 
suo maestro Cesare Lucchesini , alle quali ha fatto 
ancora , per colmo di cortesia , alcune note qua e 
là le quali solo ci duole che sieno poche. Noi in- 
dicheremo solamente che quando il nostro autore 
gli scrisse le lettere prima, seconda, e terza, il Gros- 
si non era entrato ancora nella Compagnia di Gesù. 
ISota dell’ editore . 

(2) hra questa la nobil donna signora Marian- 
na Cerù Tabarrani, nata Bertagna che ad una rara 
pietà accoppiava una coltura di spirito, superiore al 
suo sesso . Oltre ad alcune gravissime discipline , 
nelle quali era istrutta, sapeva di greco , di latino, 
di spaguuolo e di francese . Alla conversazione di 
lei , particolarmente nella sua deliziosa villa della 
Pieve di Camaiore , si leggevano la sera i classici 
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latini e italiani , ch’ella frammezzo i feminili la- 
vori interpretava con finissimo gusto . Ed abbiamo 
poi mirato uscire di sì bella coltura nobilissimo frut- 
to nella elegante versione dell’ Eneide di Virgilio , 
che la figliuola sua, la signora F<ufrosina Massoni ha 
dato al pubblico , or sono quattro anni . Conveni- 
vano a quelle veglie erudite i primi letterati luc- 
chesi, e il Grossi , accolto nel seno della famiglia 
Cerò con singolar cortesia , tuttoché giovinetto ed 
ultimo per ogni rispetto , era lieto di sedere fra 
cotanto senno . 



I 
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SITA CASA * 

« 

1 eodoreto nel primo dialogo intitolato oirpe- 
tttoc, immutabilis prima di parlare dell’ euca- 
ristia ha le seguenti parole 

’OpS’Ójo^C?. "A ff£ JJiVSlKÙTSpGV ànOY.pHCctò<Xl. 

tiv£< ; yip ìbu) ; nocpec^Kccaiv àuv^roi 
'EpOC'MqYiq . CVTUq VKSQOJIOU , Y.OC.Ì outw? cbrcxpi- 
Vtf/ia/ . 

Orthodoxus. Oro te ut obscurius respondeas. 
Adsunl enim forte aliqui non initiati . 
Eranistes. Sic audiam et sic respondebo 

E poco dopo 

’Epav<<ró$. Musixw? aua xai 5z$G>c, b npov.èi- 
p.FTK inoi e$ EiKTOU lóyo<; . 

Eranistes . Mystice simul et dilucide quod 
propositum fuerat demonstratur est. 

Non si può dunque dubitare, che l’autore non 
abbia trattato 1’ argomento misteriosamente, e 
ini pare che questa considerazione non debba 
essere trascurala nel rispondere all’ obiezione 
che dalle parole di Teodoreto si ricava con- 
tro la reale presenza di Gesù Cristo nell’Eu- 
caristia. Che questo scrittore poi sentisse cat- 



Digitized by Google 




428 

topicamente su questo dogma, se ne hanno del- 
le prove nelle sue opere . Deve esservi un 
passo in cui egli dice che l’Eucarestia è crwua 
e non è axià di Cristo, ma non mi c riuscito 
di trovarlo . Nel comento sopra 1’ epistola di 
s. Paolo ad Ephes. Cap 5 v- 3o dice rò aiuta 
avrtt eaSiojaev xcu rò aia a avrà nho/iev: corpus 
ejus comedimus et sanguinem ejus bibirnus . 
E nel comento sopra 1’ Epist. I. ad Cor. cap. 
ii. in fine dice uria rwv S’fiwv pw^pi'^y jjls- 
t okay xdw fin, iva ròv à/aS'òv Ae<wórr,v ivc/xcv 
).aSw/An : ita divinorum mysleriorum partici - 
pes simus, ut bonum Dominum in nobis habi - 
tantem recipiamus . S. Cirillo nella dichiara- 
zione dell’ 1 1 anatematisma, aveva detto che 
nell’ Eucaristia è ì3icv adìjia .... xaì aijia r« 
rà nà'nu c/»>0)'Gv5vros Aóyu : proprium corpus . . . 
et sangui s Verbi omnia vivificar tis , e Teo- 
doreto nella confutazione non dice nulla di 
questa proposizione, che avrebbe dovuto com- 
battere se fosse stalo di opinione contraria . 
Altre testimonianze di questo autore si po- 
trebbero addurre, ma si tralasciano perchè si 
credono inutili . 

Questo è ciò che al teologo sig. Grossi può 
suggerire il non teologo Cesare Lucchesini 
nell’ atto che si dichiara suo devotissimo 
servitore . 

Casa 6 luglio 1809». 
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AL MEDESIMO 

* A MILANO 

Amico e Padrone pregiatissimi} 

Nell’ ultima mia le dissi , che le avrei scritto 
dopo la metà di maggio, per parteciparle qual 
era 1’ oggetto di cui io mi occupava allora, e 
pel quale aveva richieste certe notizie dal sig. 
Don Michele Yannucci. Più tardi che io non 
voleva, ma pure una volta soddisfaccio a quel' 
la piccola curiosità , che può avere in lei de- 
stata quella mia lettera. Io dunque ho fatto 
un ragionamento per presentarlo al concorso 
dei 18 maggio della nostra Accademia sul que- 
sito « quali illustrazioni delle lingue e della 
n lingua italiana principalmente siano state 
u fatte dagl’ italiani nel secolo XVIII. n ed 
ho ottenuto il premio . Ho preso la parola il- 
lustrazione nel senso più ampio che ini è sta- 
to possibile , ed ho ricordato tutti gli autori 
italiani di quel secolo che sono pervenuti a 
mia notizia , e che hanno scritto sopra alcune 
di queste lingue o indagando l'origine, o mo- 
strandone i pregi e 1' uso che se ne dee fare, 
e che ne hanno fatte grammatiche e dizionari; 
i traduttori , gli editori di opere inedite d’au- 
tori classici , i cementatori quando i conienti 
tendono a illustrare tali lingue , e quegli che 
T. XXII. 8 
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hanno scritto in esse. L’ opera è divisa in duo 
parti . Nella prima parlo della lingua italiana, 
che forma 1' oggetto principale del quesito, e 
dell’ altre lingue moderne d’Europa. Nella 
seconda parlo delle lingue chiamate esotiche. 
Di tutti questi scrittori do il mio giudizio , 
spesso in poche parole, ma talvolta pià diffu- 
samente dando ragione delle mie critiche . 
Nella conclusione mostro in quali cose gl’ Ita- 
liani hanno vinto le altre nazioni, e in quali 
sono stati da esse superati . Dopo che il pre- 
mio mi fu assegnato dai giudici , il manoscritto 
fu spedito secondo il solito a Firenze a S. A. I. 
di dove tornerà poi colla medaglia . Vorrei 
stampare quest’opera, ma dubito che la spesa 
debba essere assai forte , perchè è alquanto 
voluminosa , comprendendo circa 43o pagine, 
e vorrei farvi qualche aggiunta . La prego in- 
tanto di rinnovare qualche premura presso il 
sig. D Michele Vannucci per le opere dei Mi- 
lanesi del genere indicato . Mi dia poi nuove 
della scuola di lingua greca, se continua a far- 
la . Intanto mi creda quale con vera stima ed 
amicizia mi confermo 

Bagni Caldi io giugno i8i3. 



Suo uff. servitore ed amico 
Cesare Lucchesini 
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A. ORBINO 

Carissimo Amico 

La sua lettera diretta a Lucca è venuta a tro- 
varmi a Roma, dove dall’ultimo giorno del 
passato anno io sono con S. M. la nostra du- 
chessa , ed i suoi Reali figli. Debbo far la vita 
del cortigiano , e nel tempo stesso veder Ro- 
ma, e assistere alle feste, che si danno all’ im- 
peratore , far visite, ricever pranzi, e veda se 
ho tempo . Aggiunga a questo , che in quare- 
sima fui a Firenze per complimentare 1’ im- 
peratore , e là pure le faccende furono molle. 
Per questo ho tardalo a rispondere , ed ora 
rispondo succintamente. 

3Son mi è ignoto il sistema adottato inop- 
portunamente nella grammatica di Padòva. Io 
lo credo falso, e certamente non si hanno ar- 
gomenti che lo confermino . Ella fa benissimo 
a seguir la strada vecchia , e non deviarne. Il 
Valckenaer , il Lennep , lo Scheid sono olan- 
desi «lotti nella lingua greca, ma fanatici per 
certe loro ipotesi . Essi hanno gettati i fon- 
damenti di questa nuova 'teoria in una opera 
intitolata Etyrnologicum linguae gvaecae , la 
quale è piena tutta di dottrina , ma è fondata 
tutta sopra un’ ipotesi, clic essi spacciano co- 



Digitized by Google 




4 32 

me sicura f ed a me pare evidentemente falsa. 
Il Kustero poi è un dotto grecista tedesco (se 
non erro) , che essendo eretico abjurò i suoi 
errori in Parigi, ed ivi poi morì cattolico. A lui 
si deve la vera teoria dei verbi medj , che ora 
è ammessa da tutti. Questi indicano propria- 
mente l’azione che Pagante fa sopra sè stesso. 
Per es. io batto altri rwrw, attivo ; io son 
battuto da altri tvittgjicu , passivo; io batto me 
stesso rujrroua/, medio. Riguardo al medio di 
TVKTta ho stentato mollo a trovarne esempj, ma 
finalmente ne ho trovato uno in Amano. Al- 
cuni medi non hanno questo significato, ma vi 
si accostano. Per es. xcipw, tondeo, nel medio 
non significa rado me stesso, ma mi faccio ra- 
dere, cioè espongo ine stesso ad esser raso. Al- 
tre gradazioni si trovano, che troppo lungo sa- 
rebbe il voler ora descrivere . Da ciò nasce , 
che alcuni nell’ attivo hanno un significato, e 
nel medio ne prendono uno in apparenza di- 
verso, ma in realtà, è analogo all’attivo. Co- 
si significa getto intorno , e nel 

medio mi vesto, cioè getto intorno a me quel- 
la veste , che è indicata nel contesto. So che 
vi sono molti verbi medj, che si usano in 
significato attivo. Ma che perciò? Non si tro- 
vano molte volte anche dei passivi adoperati 
attivamente , e degli attivi passivamente ? 
Quantunque le eccezioni sieno molte , la re- 
gola è certa-, e conviene leggendo gli autori 
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greci averla sempre presente per ben intender- 
li. Per es. Xuw vuol dire sciolgo, e perciò libe- 
ro. Omero in principio dell’Iliade parlando di 
Crise usa il medio lvó/i£V0S perchè egli ven- 
ne a liberar sua figlia, e prenderla per sè: par- 
lando di Agamennone usa l’attivo, perchè egli 
le dava la libertà, e la rendeva al padre. Così 
si possono fare molte osservazioni sopra altri 
verbi, vantaggiose per ben intendere gli au- 
tori , e penetrare nell’ intima cognizione della 
lingua. Se ella avesse bisogno, che ini spie- 
gassi su ciò più chiaramente , lo farò con 
maggior agio ad ogni sua richiesta , giacché 
ora scrivo in fretta * e alla peggio per molte 
distrazioni. Mi ami , e mi creda immutabil- 
mente , e di vero cuore 

Roma 19 aprile 1819. 



Tutto suo 
Cesare Locchesini 
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k URBINO 

Amico e Padrone Stimatissimo 

Ho ricevuto con sommo piacere il prospetto 
dell’ Accademia tenuta da’ suoi Convittori in 
lode degl' illustri Urbinati. L’ idea è ottima e 
non dubito che non sia riuscita con plauso . 

* Mi ha fatto gran piacere di vedervi notati quat- 
tro componimenti greci , e fra questi un’ ode. 
Quando poi ho letto epigramma ebraico , si- 
riaco , caldeo ec. ho spalancato gli occhi per 
1’ ammirazione e ho detto che 

1’ antico valore 

Nel cor de’ Lojolei non è ancor morto . 

Viva la Compagnia. Mi ha fatto altresì piacere 
che un minor conventuale l’abbia lodata . À- 
spetto con impazienza la sua opera sopra lo 
stesso argomento degl’ illustri Urbinati. Io ne 
comprerò quattro copie , e q per mezzo di 
questi librai o in altra guisa troverò modo di 
venderle. Ma come fare a mandare il denaro? 
Se lo stampatore avesse commercio con qual- 
che libraio o stampatore di Firenze , di modo 
che bastasse pagare il danaro al suo corri- 
spondente, la cosa sarebbe facile. Mi risponda 
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su questo . Mi dica altresì se mio fratello le 
ha roaudato il primo volume della sua Confe- 
derazione Renana . 

Qui si stampa una mia operetta che sarà 
ultimata nel prossimo mese di aprile. In essa 

10 entro un poco nelle moderne questioni sulla 
nostra lingua. Come posso fare a mandargliela? 

11 Bertini stampa un’ opera sulle leggi delle 
dodici tavole del Valeriani romano , ma ora 
domiciliato a Firenze . Egli ha pure stampato 
un Idillio latino sopra il varamento d* una na- 
ve ragusea colla traduzione del Papi, al quale 
sono aggiunti pochi epigrammi del medesi- 
mo («), uno de’ quali ha unita la mia traduzio- 
ne greca, ed italiana della Bandcttini. Ha pub- 
blicato il primo tomo de’ sermoni di Blair 
tradotti dall’ inglese dal padre ora canonico 
Bartclloni . L’ opera di Camillo Porzio da lei 
accennata è quella che ha per titolo la con- 
giura de’ Baroni del regno di Napoli contro 
il re Ferdinando l. Essa è eccellentemente 
scritta, ed è un vero modello di stile storico. 
La stampò il Bertini il 1816 perchè fosse prin- 
cipio d’una raccolta d’autori classici, la quale 

(a) Il Lucchesini dimenticò in questo luogo di 
porre il nome dell* autore dell’ idillio , eh’ era il 
celebre improvisatore latino Faustino Gagliuffi. On- 
de quel medesimo a questo si dee riferire, non ad 
altri : cliè del Gagliuflì pure sono quegli epigrammi. 
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servisse d’appendice ai classici di Milano. Ma 
la sua morte immatura interruppe il disegno. 
Il Benedici stampò nell'anno passato Esame 
analitica del contratto sociale di G. G. Rous- 
seau , opera di Scipione Tardiani ( Parmigia- 
no ) T. a. in 8. L’ autore segue passo passo il 
suo autore portandone uno squarcio, e poi ag- 
giungendone la confutazione . Il libro non è 
scritto bene, ma è ben ragionalo. 'Ew raXXa. 
Tralascio le altre cose meno importanti , e 
chiudo con questo il novero da lei domandato 
dei lavori delle nostre tipografie . Ma per giunta 
sopra la derrata voglio darle notizia di due 
opere stampate nelle vicinanze . Il Rosini a 
Pisa ha pubblicato il primo tomo del Pindaro 
del Mezzanotte professore di greco a Perugia. 
Vi è il testo greco delle olimpiche colla tra- 
duzione in prosa e note copiose , le quali non 
dicono molte cose importanti. Segue la tra- 
duzione in versi con molta libertà. A Livorno 
Glauco Masi ha pubblicato V Italiade poema in 
la canti in ottava rima del cav. Ricci. Parmi 
che vi sia molto di buono unito a parecchi 
difetti. L’ argomento è la conquista del regno 
longobardo fatta da Carlo Magno . Quest’ ar- 
gomento ha una difficoltà che difficilmente si 
potrà superare , a mio giudizio , e questa sta 
nello scioglimento. Desiderio re de’ Longobardi 
dee essere necessariamente uno de' principali 
personaggi, e un personaggio simile che, in 
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vece di morire in guerra coll* armi in mano, 
si lascia prendere prigioniero , farà sempre 
una meschina figura, secondo le idee che ab- 
biamo nelle cose poetiche . Diverso è lo scio- 
glimento de' poemi d'Omero, Virgilio, Tasso, 
e Ariosto , come ella sa . Si dirà che non si 
poteva contradire troppo la storia . Lo conce- 
do , ma dunque (direbbe 1' Alfieri ) l'argo- 
mento non era epopeiabile . L' autore poi ha 
reso peggiore quello scioglimento , accennan- 
dolo con troppa fretta . 

Mi perdoni questa mia cicalata e mi creda 

Lucca io marzo i8ao. 



Suo amico vero 
Cesare Lucchesini 
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AL MEDESIMO 

A CRBIXO 

Amico Pregiatissimo 

Oontemporaneamente mi è pervenuta la sua 
lettera dei 27 aprile, e l’involto colla seconda 
edizione del suo elogio (1), e coll’ opuscolo di 
Plutarco tradotto dal signor Ligi . Le rendo 
grazie dell’ elogio , e ini congratulo con lei 
che in così breve tempo se ne sieno dovute 
moltiplicar le edizioni. Sopralutlo poi godo, 
che anche in questo secolo miterino ( direbbe 
il P. Cesari veronese ) vi sieno pure alcuni , 
che amano le buone massime di educazione , 
e che cercano i buoni libri . Contrasegno di 
ciò è 1’ aver dovuto ristampare il suo elogio . 
Fra gli uomini che conservano tuttavia buone 
massime, è il signor Ligi, del quale ho letta 
con piacere la traduzione. Sono in villa per 
far compagnia a Giacomo mio fratello di mal 
ferma salute , e non ho meco il testo greco 
di Plutarco per confrontare con questo la 
nuova traduzione. Potrò farlo tornando in città, 
tanto più che di questo scrittore ho appunto 
l’impressione del 1624 della quale il signor 
Ligi si è servito . Ma non approvo , che ab- 
bia adoperato questa. Pregevoli sono, ed in- 
comparabilmente migliori, quelle del Reisk , 
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del l’Hulten, c del Wittenbuch, e l’ ultima 
massimamente . Io reputo necessario per ben 
tradurre aver le edizioni migliori , ora prin- 
cipalmente, che i Tedeschi, gli Olandesi e 
gl’ Inglesi si adoperano d’ emcudare il testo 
degli scrittori greci. Il Mezzanotte professore 
di Perugia ha condannato in alcuni luoghi la 
mia traduzione d’ alcune odi di Pindaro, e 
comunemente ha avuto ragione . Io tradussi in 
fretta ; ed appena compiuto il volgarizzamento 
di un’ ode lo mandava a Venezia all’ab. Rubbi 
talvolta emendandolo poco, e talvolta nulla ; 
il che è, non dirò audacia inescusabile, ma stol- 
tezza . Una cosa però il Mezzanotte forse non 
avrebbe condannata, se avesse veduta una va- 
riante proposta dal Pauw , creduta buona dal 
Gcdike , e senza più adottata dal Beck. lo ho 
corretto di quella mia traduzione le prime 
quattro odi, e vorrei emendare anche le altre; 
ma per far questo ho comprato tutte le mi- 
gliori edizioni di quel poeta. Ho detto ciò per 
mostrare il bisogno delle buone edizioni per 
tradurre. 

Il signor Ligi, se non m’inganno, ha letto 
molto gli ammaestramenti degli antichi . In 
fatti con ottimo avvedimento egli ha adope- 
rato uno stile, che ha molta somiglianza con 
lo stile di quel libro . Ella vede da ciò , che 
molto mi piace la sua maniera di scrivere pur- 
gata, e immacolata. Amo altresì la molta eru- 
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dizione di che ha arrichite le note , la quale 
se altrove forse potrebbe parer soverchia, qui 
non è, perchè >è opportuno il contraporre al- 
cuna cosa piacevole all’aridità de’ precetti che 
sono nel testo . Egli continui in questi stud) 
de’ quali ha dato un saggio così felice. 

Quantunque io sia in villa non ho trascu- 
rato di far passare nelle mani del signor Car- 
della i libri che ella desidera, e fra due o tre 
giorni tornando in città concerterò meglio Con 
lui a voce. L' altro Cardella che sta a Pisa, 
guerreggia contro l’ Acerbi direttore della Bi- 
blioteca italiana, per quella insolente sua pro- 
posizione, che i Toscani sono quelli che scri- 
vono peggio. Egli col Rosini, e non só con chi 
altri, credesi che sia autore del Satellite del- 
la Biblioteca italiana , giornale Toscano di 
cui abbiamo fin qui due numeri. 

Parlerò al Trenta, perchè le mandi le cose 
dell’ Accademia , che le mancano. Della sto- 
ria ecclesiastica del professor Bertini non ab- 
biamo che il primo volume stampato il t8t8. 
La continuazione va lentamente . Ora si do- 
vrebbe stampare il primo volume degli atti , 
ma non vedo in ciò risoluzione, e ne ignoro 
il motivo. In questo sarà uua dissertazione df 
matematica del Giorgini, una simile del Fran- 
chini, ed una mia sull’ Asilo sacro presso gli 
Ebrei , e non so che altro . 
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Il Milton del Papi ha avuta una seconda 
edizione molto corretta. La vita del Buonvisi 
è stampata. Credo d’ avarne due copie. Se è 
così, gliene manderò una. A luglio credo, che 
si consegnerà il secondo volume della Con- 
federazione Renana, che arriverà alla pace di 
Tilsitt . Succederà 'poi il terzo che compirà 
1' opera . • 

11 disoacciamento de’ Gesuiti dalla Russia, 
mi ha molto rattristato. Temo lo stesso anche 
nella Spagna. La compagnia è nata e cresciuta 
fra le persecuzioni : e starà sempre fra queste. 
Ma spero che il Signore la farà crescere ad 
onta de’ suoi nemici . 

Ella mi ami , e mi creda 
♦ ' 

S. Pancrazio li maggio 1820 

Suo Affezionatissimo Amico 

CESARE LUCCHESI VI 



(t) Poiché il P. Grossi a questa lettera non ita 
fatto alcuna annotazione, diremo che 1* elogio di cui 
si parla in principio è l’Elogio storico del marche - 
sino Carlo Raffaele Rusconi ec. La vita poi del 
Buonvisi qui sopra ricordala è l’opera intitolata Me - 
morie per servire alla storia politica del cardinale 
Francesco Buonvisi ( scritte da Tommaso Trenta ) 
Lucca 1 8 1 8. Tomi 2. in 8. — Nota dell’editore 
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AL MEDÉSIMO 

. / 

* 

A URBINO - , 

, _ ♦ 

Molto Rev. Padre , e amico carissimo 

T> 

-Oravo , P. Grossi , nia veramente bravo. Il 
suo libro è tutto aureo sì per la materia, co- 
me per Jo stile. L'ho tutto letto o piuttosto 
divorato, non sapendo distaccarmene, ed ora lo 
legge mio fratello Giacomo con piacere uguale 
al mio. Domani viene a s. Pancrazio l’altro 
mio fratello, cui darò il suo esemplare, e son 
certo , che egli pure Io troverà eccellente . 
lutti gli elogj sono ben condotti, le notizie, 
che si danno di ciasèheduno sono btfne scelte 
e giuste , le lodi sono convenienti secondo i 
meriti , lo stile è puro dignitoso elegante , 
splendido quando la materia e certi nomi 
straordinarj richiedono forza ed ornamento 
maggiore del solito. In una parola tutto è ec- 
cellente, ed i signori Urbinati devono esserle 
molto grati , perchè ella ha così bene ricor- 
date le loro glorie . 

Non voglio però lodar tutto, e per la libertà 
che ella n»i concede e che l’amicizia richie- 
de, accennerò qui alcuni piccoli nei. Alla p. 
i a6 ella loda il Monti per lo studio da lui 
fatto nella lingua greca , il che si potrà die 
per cortesia , ma comunemente si crede, che 
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egli non sappia il verbo rv/TTW. Alla pag. 109, 
270, 276, e parmi anche altrove usa la voce 
fermezza per costanza , il che non appro- 
vo. A pag? i 35 in fatto di lettere modo di 
dire usato anche dal Perticari, ma il Salviati, 
e il Manui hanno detto nel fatto . della lingua, 
onde avrebbero detto nel fatto delle lettere . 
A p. 188 autore d’ un’ opera sulla quadratura 
de’ corpi è espressione non giusta. Si quadra 
una superficie, perchè si cerca un quadrato 
uguale a una superficie terminata da una cneva. 
Ma un corpo non si pnò quadrare. A p. 270 
Turcena forse è erróre di stampa per Turena. 
A p. 270 risparmiava, al possibile, il sangue. 
ec. quell’a/ possibile mi par francese . Parec- 
chie yolte si usano modi di dire simili ai 
seguenti , Pontefce Clemente , per essendo 
Pontefice Clemente ; regnante Luigi, per re- 
gnando Luigi. 

Le pa/ole da lei usate saranno diverse (giac- 
che ora non le ho a mente ) , ma osservi solo 
il genere dell’ espressione . Lodo queste ma- 
niere, che sono elegantissime, ma siccome non 
sono comuni , vorrei che in tutto il libro non 
si usassero, che un pajo di volte. Certi modi 
di dire per questo appunto che non sono 
comuni sono notati dal leggitore , il quale se 
li vede replicate volte, accusa 1’ autore o di 
Soverchia povertà o di soverchia voglia di 
parer elegante. La piccolezza di queste osser- 




vazioni le servirà di prevp, che non ho usata 
pietà , ma ho voluto esser severo . Ella ora 
esamini se sono giuste , o no . 

Ho dati al Cardella i libri da lei richiesti, 
e di più il mio . Su questo u ella pure sia se- 
vero , e mi suggerisca quelle emendazioni ed 
aggiunte che sono da farsi , affinchè possa 
supplire ai mici difetti . Avverta solamente , 
che io nou esco dal secolo XVIII. Dico que- 
sto , perchè altri m’ ha suggerito autori non 
nominati da me ; ma appartenevano al secolo 
XIX, e perciò non posso servirmene. 

Mi ami , e mi creda 

Lucca 5 giugno 1820 

♦ * 

Suo Affezionatissimo Arnica . 

CESARE LUCCHESINI 

P. S. Scrissi questa lettera domenica sera 
per mandarla il di vegnente , ma poi lunedì 
mattina mi dimenticai di chiuderla e conse- 
gnarla alla posta . Lo fo ora che è il giorno 
9 e aggiungo che diedi jeri il suo bel libro a 
mio fratello , il quale ne la ringrazia molto , 
ma più gliene rimarrà obbligato quando l'avrà 
letto . 

• 

N. B. L'opera del P. Grossi di che qui si parla, e 
quella intitolata = Degli uomini illustri di Ut bino, 
commentario. Urbino 4816 in 4. * Nota dell'editore. 
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Carissimo Amico 

» 

*, 

Quanto fu il piacere che provai sentendo 
che ella andava a Genova maestro de’ carissi- 
mi , altrettanto mi è dispiaciuto il sentir poi 
che quella sna destinazione è sospesa . Ella 
che entrando nel noviziato deve aver lasciata 
la sua volontà fuori della porta, si sarà acco- 
modato più facilmente di me. Ma io avrei de- 
siderato d’averla più presso di noi, non senza 
speranza di vederla . Dico però anch* io , sia 
fatta la volontà di Dio , e la volontà di Dio 
è quella de’ superiori . 

Se ella avrà agio di- rileggere con maggior 
quiete il mio libro, credo che vi troverà mag- 
gióri difetti, che non vi ha trovati nella pri- 
ma lettura fatta con fretta . Non creilo però di 
meritare rimprovero per non avere nominato 
il Mai . Io parlo del secolo XVIII, ed egli ap- 
partiene al XIX, nel quale ha fatte le sue 
T. XXII. 9 
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molle e prodigiose scoperte . Avrei potuto ri- 
cordarne il nome incidentemente; ma ciò non 
mi venne in mente, e se mi fosse venuto, non 
lo avrei fatto. Il Mai è tal uomo che bisogna 
dirne moltissimo o tacerne . Mi fa poi piace- 
re di non averne dovuto parlare , perchè do- 
po averlo commendato molto, l'avrei condan- 
nato pel suo supposto Dionisio d’ Alicarnasso. 

Io non posso darmi a credere che sia di Dio- 
nisio il libro che egli gli attribuisce , nè che 
sia un’epitome della sua storia . Riguardo al- 
T aver io fatto un catalogo troppo arido , se 
ella allude a quel capitolo della prima parte, 
dove novero quegli scrittori che a mio giudi- 
zio sono assai purgati, /avrei potuto rallegrarlo 
con qualche erudizioncella estranea , e con 
qualche esortazione opportuna. Panni d’ averlo 
fatto così di volo dove parlo degli autori di 
dialoghi e di lettere, ma troppo poco in quel 
capitolo che in paragone degli altri è lungo e 
noioso. Ma appunto perchè è noioso, annoiava 
ancor me facendolo . E poi posso difendermi 
col Gamba , il Poggiali e il Colombo. 'A pro- 
posito del Colombo è vero che ho errato chia- 
mandolo anonimo milanese, ma quando io 
scrissi, il mio libro che fu il tik’a non era 
così noto che egli fosse l’autore di quel suo, 
libro , onde parendo che egli non volesse es- 
sere nominato, io non volli palesarlo, quan- 
tunque non mi fosse ignoto. 
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Se intorno a poche cose io mi difendo, el- 
la potrà far congettura che le sue osservazioni 
mi sono grate e che non sono un ostinato . 
Onde più grato mi sarà se le moltiplicherà . 
Intanto mi ami c mi creda 

Lucca 17 novembre 1820. 



Tu i ss ii mi s (come ini scriveva 
l’ex -Gesuita Rubbi ) 

CESARE LUCCHESINI 
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AL MEDESIMO 

A URBINO 

Carissimo Amico 

E, la dovea andar a Roma maestro de’ Caris- 
simi , e mutate poi le disposizioni dei supe- 
riori si è rassegnato alla volontà loro, ed ha 
fatto egregiamente . Ma io che non ho volo 
d' ubbidienza, sono in collera col P. generale. 
A quaresima conto d’ andare a Roma, e qual 
piacere sarebbe stato per me di vederla , ed 
abbracciarla , e passar qualche momento fra 
lei , e T ottimo P. Petrucci 1 Ma quando ve- 
drò il P. Fortis lo sgriderò, quantunque egli 
sia generale, ed io nè pure caporale. 

Ma vengo ai suoi progetti letterarj. Comin- 
cio dal più breve e più facile , cioè dalla tra- 
duzione delle tre orazioni ammonitorie d’Iso- 
,crate. Egli era sofista, ma i difetti dei sofisti 
non sono, o poco sono in quelle tre orazioni. 
Esse contengono precetti morali , e propria- 
mente nè pure sono orazioni . L' opera non 
sarà lunga nè faticosa , e può esser utile ai 
giovani. Pel testo basterebbe aver 1 " edizione 
ÌF Enrico Stefano del 1^94 , in foglio , che 
potrà facilmente trovare in qualche libreria 
delia compagnia, nè pel suo lavoro bisogne- 
rebbe cercarne altre. Pure se vuole aver sotto 
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gli occhi 1* edizione migliore di tutte , dirò 
che tale si reputa quella procurata dal Battie 
in due volumi in 8, de’ quali il primo è Im- 
presso a Cambridge il 1729 , e il secondo a 
Londra senza indizio d’anno, ma nel 1748. 

L’ Harvood loda ancora quella di Parigi , 
Didot, 1782, 3 volumi in 8, colla traduzione 
francese dell’ ab. Auger. Ma non vuoisi trop- 
po prestar fede ai giudicj dell’ Harvood ; ed 
è poi certo, che 1’ Auger sapeva poco la lin- 
lingua greca . Io la conforto a intraprender 
quest’ opera . Mi piacerà ancora , che pubbli- 
chi i suoi pensieri sopra i nuovi metodi, e i 
libri relativi all’ insegnamento delle scienze 
e delle lettere . Ella deve conoscere questi 
nuovi metodi, che li avrà trovati o forse spe- 
rimentati a Milano . Fra i nuovi libri spero 
che éTTa disapproverà ( io almeno le disap- 
provo ) certe antologie latine, ed italiane, ed 
aggiungo ancora le greche colle quali si vuol 
dare un saggio dello stile di molti autori , e 
i giovani non s’ addestrano in veruno. La sua 
opera su questo argomento potrà riuscire molto 
utile , ma richiede qualche tempo . Maggior 
tempo domanda la traduzione di Quintiliano 
con quelle aggiunte da lei meditale. Le opere 
del Hollin e del Blair non debbono distoglierla 
dal porvi mano . Lodo il Blair, ma incompa- 
rabilmente lodo più il Rollin, quantunque non 
sia più di moda . Niuuo però dei due è tale 
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che tolga altrui 1’ adito di far meglio , ed es- 
ser più utile . Ella porrebbe esempi italiani , 
che quei due non danno: vi porrebbe le tra- 
duzioni degli esempi greci , e non so se an- 
cora dei latini, che vincerebbero le traduzio- 
ni delle traduzioni inglese e francese . Quan- 
to agli esempi italiani altri ancora gli hanno 
apportati . Oltre al noioso Corticelli ne’ suoi 
dialoghi , vi è 1* ab. Soldati maestro di relto- 
rica del seminario di Pistoia, ed altri che ora 
non mi ricordo . L’ opera però è di lunga le- 
na , e non so se colle sue faccende ella avrà 
tempo di farla . 

Più difficile è il rispondere riguardo ad una 
edizione d' Omero da consigliarsi a un giovine 
maestro , che vuoi analizzarlo ai giovani suoi 
scolari. Lascio stare le edizioni fatte per emen- 
dare (o guastare) il testo dal Wolff in Ger- 
mania, e dal Knight in Inghilterra. L’edi- 
zione , che più comunemente s’ adopera è quel- 
• la del Clarke, e ripetuta dall’ Ernesti a Lipsia 
il 1759 , in 5. voi. in 8 - Il testo è emendato, 
la versione latina è buona, e le note non sono 
troppo copiose. Esse contengono buone osser- 
vazioni r. sul vero significato dei preteriti, e 
' degli aoristi; a. sulle particelle ys, pa, che male 
a proposito alcuni credono riempitivi ; 3. sui 
verbi medj ; l\. sulla prosodia j 5. sui passi 
imitati o tradotti da Virgilio . I primi tre ge- 
neri d’ osservazioni giovano molto alla retta 
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intelligenza del testo alla quale servono an- 
cora tutte le altre note , che non si riferisco- 
no a questi cinque generi . La migliore poi di 
tutte le edizioni è quella dell’ Heyne fatta a 
Lipsia il i8oa in 8. voi. in 8- I primi due vo- 
lumi contengono il testo greco dell’Iliade con 
note in piè di pagina , che spiegano il testo , 
il terzo è per la versione latina , e gli altri 
cinque per le note d’ ogni genere. Qui è quan- 
to si può desiderare intorno ad Omero, e più 
ancora che non bisogna per un maestro di 
giovanetti scolari . Vi sono sparse ancora mol- 
te dissertazioni , che 1 ’ Heyne chiama Excur- 
sus , sovra varj argomenti di grammatica, ed 
erudizione. Non abbiamo però di questo som- 
mo ellenista altro che l’Iliade. Raccomando 
però lo studio di questo libro , il quale som- 
ministra molte luminose cognizioni intorno 
alla lingua greca, ed invoglia il lettore ad ap- 
profondarsi viepiù nella medesima . 

Ma ella mi ha nominato un giovine mae- 
stro , e questa parola giovine mi fa dubitare 
che si ricerchi un libro più elementare . Tale 
è la Nova clavis Omerica Joannis Schaufel- 
bergeri Liguri typis Ileideggeri 1761 — 1768. 
v. 8. in 8. Verso per verso , e parola per pa- 
rola se ne dà la spiegazione , se ne mostrano 
le radici , e quand’ occorre, se ne dà l’analisi 
grammaticale. Bisogna però avvisare, che se 
nel seguito de’ due poemi s’ incontra una pa- 
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rola che sia stata analizzata e spiegata pre- 
cedentemente , ivi non si torna a spiegare . . 

Ella lo ha veduto a Pisa presso il Ciampi . 

Non poi riguardo al solo Omero , ma alla 
lingua greca in genere, raccomandi il lessico 
dello Scapula , o il tesoro d’ Enrico Stefano * 
e 1 ’ opera dei Yigero degli idiotismi. Mi pare 
che ne dessi una copia a lei dell’ ultimo, ma 
quest’edizione è mediocrissima. La migliore 
è intitolata : Francisci Yigeri de praecipuis 
graecae dictionis idiotismis tiber cum animad- 
versionibus H. Hoogeveeni . T. Zeunii et G. 
Hermanni , editio secunda Lipsie sumpt. libr. 
Hahniane i 8 i 3 . E un grosso volume in 8. di 
oltre a 1000 pagine, che ho pagato 28 paoli . 
Non le faccia meraviglia se le propongo que- 
sto libro che appartiene a una classe , sulla 
quale ella non mi ha interrogato . Ma ella sa 
ciò che le ho detto in altro tempo , che senza 
molto studio della sintassi non s’ impara la 
lingua greca . Mi perdoni tanta pedanteria > 
mi ami , e mi creda 

Lucca 1 del 1821 



Tutto suo 
Cesare Lucchesin* 
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AL MEDESIMO 

k NAPOLI 

M. R. P. ed Amico Stimatissimo 

Quando le mandai 1’ estratto dell* Omero 
del Knight avea preparata la risposta alla sua 
lettera dei a5 d'agosto, ma per mia balordag- 
gine mi scordai d' inserirvela . Ora che viene 
costà 1* egregio giovine conte del Vico già suo 
discepolo, e fra poco sno confratello, rispondo 
a quella ed alt’ altra che ho ricevuta adesso . 
Comincio dalla prima . 

La difficoltà che ella mi fa , par forte ; ma 
non credo che sia tale. Servio al libro 4 del- 
1* Eneide v. 654- comentando quelle parole , 
et nunc magna mei sub terras ibit imago, di- 
ce che sono due cose diverse anima , ed um- 
bra , simulacrum , che la prima va al cielo , 
la seconda all' inferno . E lo stesso dice al 
luogo da lei citato al libro quinto . A questa 
però aggiugne un’ altra spiegazione , cioè che 
quello fosse un fantasma mandato da Giove . 
lo tralascio d’ esaminare se questa sia la vera 
spiegazione. Tralascio altresì d’esaminare se 
veramente la mitologia de’ Latini ammettesse 
quella distinzione dell’anima, e dell'ombra. 
Dico solamente che la mitologia greca , al- 
meno ne’ tempi antichi, non ammetteva questa 
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distinzione . Tranne quel luogo che chiamerò 
controverso , non troverà altro esempio in 
Omero di sì fatta distinzione, non lo troverà 
in Esiodo, non in Piudaro, non ne’ tragici . 
Le anime de’ trapassati non erano puro spi- 
rito , ma un non so che di sottile , che asso- 
migliava a corpo. Esse bevono il sangue, c ne 
sono ingorde^ e Ulisse colla spada le allonta- 
na finché non è. venuto 1’ indovino Tiresia . 
Nell’isola de’ beati sono fiori, di cui si fanno 
monili alle braccia , e corone alle tempia . E 
non solamente non aveano i Greci nella primi- 
tiva mitologia quella distinzione, ma neppure 
potevano averla. In fatti che doveano fare al- 
1’ inferno quell’ ombre, se 1* anime erano in 
cielo ? Qual causa v' era , qual fine avea que- 
sto raddoppiamento di cose ? Niuno io ne ve- 
do , fuorché 1’ arbitrio di qualche poeta . La 
mitologia da principio era semplice e tutta ma- 
teriale. Gli dei di Omero mangiano, bevono, 
e dormono la notte; combattono , e son feriti 
dagli uomini , ed essendo feriti versano una 
specie di sangue ( tgv ix“P a ) •> e gridano pel 
dolore . I filosofi più tardi guastarono le tra- 
dizioni mitologiche con altre invenzioni alle- 
goriche e mistiche , e i poeti le accrebbero , 
o le mutarono colle loro fantasie . Furono dessi 
che popolarono il cielo di uomini divinizzati, 
di che non si trova cenuo ne’ più antichi scrit- 
tori. 'Erano più ridicole le favole primitive. 
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ma erano più semplici , e più foggiate dirò 
così alla maniera umana . Gli dei d’ Omero 
sembrano uomini , ma più felici e più forti 
di noi. Ora essendo tali le loro idee mitolo- 
giche , non vedo come potesse esser tra que- 
ste la distinzione (direi quasi metafisica) del- 
r anima, e dell’ ombra . 

Nè pure posso credere che vi fossero inoltre 
ombre di fiere, affinchè Orione andasse a cac- 
cia. Fiere in carne e in ossa v’ erano , o al- 
meno v’ era il Cerbero , che da Ercole fu preso , 
legato e condotto fuori alla luce del giorno. 
Cavalli veri o apparenti v’ erano secondo il 
x passo di Virgilio da lei allegato, ma ripeto che 
la mitologia di Virgilio non è quella d’ Ome- 
ro ; anzi nè pure quella di Pindaro era quella 
d’Omero. I beati negli elisj del primo, me- 
navano lietamente la seconda vita, mentre se- 
condo Omero gli eroi trapassati stavano in tri- 
stezza grande . Pure Pindaro si allontanava 
meno da Omero , come antico molto. Ora os- 
servi che Pindaro nella seconda ode olimpica 
dice che i buoni dopo la morte vanno a quel* 
l’ isola e poi dopo certo tempo tornano in vi- 
ta, e così fanno tre volte . E se per tre volte 
si sono mantenuti sempre buoni , finalmente 
passano al cielo, ma non fa menzione di quel- 
1’ ombra o simulacro . 

La seconda ode olimpica è stampata , ma io 
non ne ho fino ad ora veruna copia stampata 
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a parte, onde non posso unirla qui. Il Vies- 
seux mi ha scritto , che me ne manderà . La 
tardanza mi fa credere , che aspetti d’ averne 
stampata più d’ una. Non prenderò i salmi del 
Cataneo. L* incendio d’ una parte della libre- 
ria avendo consumato 4utto ciò , che vi era 
appartenente a belle lettere , logica, metafisi- 
ca , fìsica, geografia, cronologia, storia , an- 
tichità , grammatica , ed atti delle accademie, 
devo impiegare il suo assegnamento nella com- 
pra delle opere più necessarie di queste classi, 
e nel tempo stesso non devo trascurar le altre 
che non sono state toccate dalle fiamme , ma 
hanno tuttavia bisogni grandi. Ella vede, che 
1’ opera del Cataneo non ha le qualità che si 
richiedono per entrar ora nella libreria , non 
essendo ottima per ciò che spetta alla poesia, 
e non essendo fatta sul testo ebraico di cui egli 
non sa la lingua . 

Desidero alla Compagnia molti buoni acqui- 
sti , e le desidero che Leone XII le sia favo- 
revole quanto è stato Clemente XIII, Pio VII 
e per desiderio anche Pio VI. 

Ella mi ami, preghi Dio per me, e mi creda 

Lucca io ottobre i8a3. 



Tutto suo 
Cesabe Lucchesini 
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P. S. Se parte di costà, e non passa da Luc- 
ca, mi avvisi del suo destino. Ora fo l'estrat- 
to del Sofocle dell’ Aogelelli pel giornale di 
Pisa . Subito dopo farò quello della gramma- 
tica del Matthiae, e non mi scorderò del Gret- 
sero . Quella del Matthiae non è pei princi» 
pianti , ma per que’ giovani che hanno fatto 
qualche progresso; anche pe’ maestri . 
t a. P. S. Vedo in questo momento il conte 
de Vico, e da lui sento, che ella va a Napoli, 
e che spera d' incontrarla a Firenze . La sua 
destinazione per Napoli mi era stata annunzia- 
ta pochi momenti prima dal Cardella . È pre- 
sto svanita la speranza di vederla . 

f* • « 

» Farinosi , i dolci miei disegni , amari , 

« Che tu sei d* altri , e tanto mi ti scosti. 

Se non prima, spero almeno che ci vedre- 
mo in paradiso . 
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AL MEDESIMO 

f , 

t 

a Roma 

• M. R. P. ed Amico Carissimo 

Nell ’ ultima sua lettera ella mi .domandò, che 
mi paresse intorno a un paragone da farsi fra 
Omero e Dante riguardo alla lingua che am- 
bedue trovarono nascente , ed io rispondendo 
ad altro dimenticai questa domanda . Vorrei 
supplire almeno adesso , ma poco posso dirle. 
L’ autor greco della vita d’ Omero dice che 
egli adoperò tutti i dialetti della Grecia , e 
vuoisi che Dante abbia scelto voci da tutta 
l’ Italia. Ma ciò non è vero riguardo al primo; 
e quanto al secondo credo , che non sia vero. 
Ma altramente pensano molti uomini dotti , e 
quelli massimamente , che gridano più alto . 
Tutti i buoni grecisti settentrionali moderni 
tengono per fermo , che Omero abbia usato 
quella lingua che alla sua età parlavasi nella 
Grecia . I suoi poemi necessariamente devono 
esser stati molto alterati e guasti in tante edi- 
zioni , e correzioni fatte dagli antichi . Veda 
su ciò quel che dico nell'articolo sull’ Ome- 
ro del Ruight . Quegli editori e correttori è 
da credersi che v’introducessero qua e là de- 
sinenze conformi al proprio dialetto. Sarebbe 
poi strano che quel grandissimo avesse voluto 
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declinare i nomi, e conjugare i verbi alla ma- 
niera ora d’una nazione ora d* un’ altra, come 
sarebbe stato strano se fra noi nel 200 ovvero 
nel 3 oo, alcuno avesse fatto lo stesso coi modi 
èra dei Bolognesi, ora dei Siciliani, ora de’To- 
scani . Pare che Omero avesse una siutassi 
propria de’ suoi giorni , e diversa in parte da 
quella delle età posteriori , e che alcune voci 
avessero a suo tempo nn significato che non 
ebbero dopo . Riguardo alla sintassi lo credo, 
e V Heyne Io prova in alcuni de’ suoi Excur- 
sus. Riguardo alla mutazione di qualche signi- 
ficato è forza il crederlo, perchè cosi avviene 
in tutte le lingue, ma è difficile determinare 
quali sieno le voci nelle quali ciò sia accadu- 
to . Chi può asserire che quei significati pre- 
tesi antichi non si trovassero in tante opere 
più recenti , che sono perdute? I libri- greci 
che ahbiamo, sono piccoli avanzi d’un immen- 
so naufragio. Oltre a ciò presto si dice, il tal 
modo di dire aveva a’ tempi d' Omero il tal si- 
gnificato , e si dice cosi quando non si sa co- 
me spiegare qualche passo. Nell’Iliade lib. 3 . 
v. 180. il senso pare ridicolo, e gl’ interpretri 
1 ’ hanno spiegato arbitrariamente . Veda ivi 
l’ Heyne che porta le loro spiegazioni. Se al- 
cuno nella data la vera spiegazione, non l’ha 
però provata. L’ Heyne ricorre al facile ripie- 
go , che anticamente et nore significasse quo - 
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niam. Ma quanto sarebbe ridicolo il- senso di 
quel verso in questa supposizione . Levis mens 
erat impudentis, quoniam erat o fuit. Si do- 
veano considerare le due voci sì . . . ys non 
sì'rtOTS. Ora sì ys significa ugualmente si qui- 
dem, come siquidem affermativo, e posso ad- 
durne esempi di Senofonte , di Strabone , e 
mi pare anche d' Euripide : Levis mens erat 
impudentis : si quidem (scilicet) fuit olim, 
ma non è più tale da che ha abbandonato, e 
tradito Menelao. Ecco svanita (se non erro) 
r antichità del significato . Nel modo stesso si 
spiegano gli altri passi d’ Omero dall’ Heyne 
allegati. Ma forse tutte queste mie parole so- 
no inutili , perchè ella avrà imaginato il con- 
fronto di que’ due poeti in altro modo . 

Ella mi domandava ancora se in questo an- 
no santo io penso di portarmi a Roma . Il 
giubileo sarebbe per me uno stimolo grande , 
e a questo s’ aggiungerebbe il desiderio gran- 
dissimo , che ho di vederla e abbracciarla. Io 
aveva già qualche ragione che mi impediva far 
questo viaggio. Ora poi se n’è aggiunta un’al- 
tra potentissima. Nel mese di gennaio ho avu- 
to un tubercolo al polmone , per cui alla mia 
età di 68 anni credeva di non guarire . In 
trenta giorni in circa per grazia di Dio son 
guarito, ma devo usar molta cautela, nè posso 
pensare a far viaggi . 
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Preghi il Signore per me , non perchè non 

tornino più tubercoli, ma perchè si degni dis- 
porre di ine quando , e come a Ini piaccia . 

Faccia i miei ossequj al P. rettore, mi ami, 
e mi creda 

4 ^ v * 

Lucca ii marzo i8a5. 



/* 



• Suo AfF. Amico 
•' Cesare Lucchesi!» 

» A * 




* 

; ‘ 
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AL MEDESIMO 



a Roma 

Re v. Padre, Antico e Padrone Stimatiss. 

Son debitore di risposta a due lettere sne , 
e pago il mio debito colla presente, seguendo 
l’ordine della prima. Del secondo volume 
della storia letteraria lucchese è stampato il 
secolo XVII, nel quale sono ragguardevoli il 
P. Marracci traduttore e confutatore dell’Al- 
corano, il Fiorentini gran medico pe’ suoi 
tempi e grande erudito , Giovanni Torre giu- 
reconsulto ed altri . Il secolo XVIII non è an- 
cora scritto, tranne alcuni brani . Fra questi 
il gesuita Nicolai sarà da me difeso da certa 
accusa d’ erudizione ambiziosa che (senza no- 
minarlo) gli diede il P. Roberti . Ma lenta- 
mente progredisco nello scrivere quest’ultimo 
libro pcrcbè sono continuamente distratto da 
altro . 

In Italia la lingua greca come si deve si 
studia solo nelle scuole lojolitiche , nè mi fa 
meraviglia perchè seguono le buone orme se- 
gnate dai predecessori loro, e perchè grecista 
è il P. generale . Mi torn& in mente che il 
1819 egli dicendomi che era occupatissimo , 
per provar ciò mi aggiunse che appena gli ri- 
maneva qualche minuzzolo di tempo per leg- * 
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gere un poco r!’ Omero. Ai libri che una vol- 
ta si facevano stampare dalla compagnia di 
Gesù per le scuole greche, aggiunga un piccolo 
Anacreonte castigato , in cui è tolto tutto ciò 
che d’amori è nel poeta , e perciò qua e là 
sono rifatti alcuni versi ottimamente . Questo 
potrebbesi ristampare . Ne aveva qui una co- 
pia la libreria del seminario , che fu ceduta 
al sig. Del Prete , ed egli forse non 1’ avrà 
smarrita • Ho gran desiderio della grammati- 
ca del P. Sanchez. La loda il P. Zaccaria, ma 
(contro ragione) dice che va un po’ per le 
lunghe . Chi non va per le lunghe , insegua 
male una lingua . Se ha agio mi faccia segna- 
re associato al vocabolario latino -greco poe- 
tico del sig. De Dominicis per due copie . 11 
pensiero è ottimo e nuovo , se non erro, per 
la lingua greca . Solo il Postelio fece qualche 
cosa di simile, che non ho veduto. Ma per- 
chè non aggiunge le frasi de’ poeti tragici? Se 
queste non sempre si potranno adattare alla 
misura de’ versi esametri e pentametri, saran- 
no però utili aneli’ esse e si potranno usare 
con qualche variazione . L’ autore però badi 
alla correzione della stampa , difficile sempre, 
e più pel greco in Italia . Nell’ avviso tipo- 
grafico vi è perficetur in vece di perficietur . 

Opportunissima cosa sarà la raccolta che da 
lei si prepara delle voci del Bnrtoli , di quel 
grandissimo scrittore , e mi piacerebbe che 
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precedesse un ragionamento preliminare sopra 
il suo stile, in cui non si lodasse con espres- 
sioni generali come si è fatto fin qui , ma si 
venisse a qualche particolare non senza esempi. 
Le sue opere devono a mio giudizio esser no- 
verate fra i testi di lingua , e citarsi nel voca- 
bolario della Crusca, quando si ristampi. Un 
errore però di grammatica trovo nelle sue ope- 
re , nel quale ora cadono moltissimi, ma non 
v» cade il P. Cesari , nè vi cadeva Francesco 
Maria Zanotti . Ne porterò un esempio preso 
dal P. Bartoli . Facendola (la compagnia) 
comparire , chi sconcertata , chi nocevole, chi 
discaduta : e fino a tanto eh’ ella veramente 
noi sia . . . non mancherà chi s' ingegni di 
fare ch'ella il paja. Lettera al lettore innanzi 
alla vita di s. Ignazio pag. a dell’ impressione 
del Manetti. Noi, cioè non lo, non sia tale, il 
paja , cioè lo paja , paja tale . Io credo erro- 
re quest’ uso del lo . Questa parola non è che 
articolo o pronome. Qui taon è articolo come 
è chiaro: nè pure è pronome , perchè il pro- 
nome fa le veci del nome , ma del nome so- 
stantivo, non dell’aggettivo. Hai veduto Ro - 
mal La vedrò presto. Hai veduto Pietro 1 
L' ho veduto. Qui la e lo stanno per un nome 
sostantivo , e con esso si accorda . Lo si usa 
anche in luogo di ciò, onde un fanciullo sgri- 
dato da lei dirà: non lo farò più, e dirà bene, 
cioè non farò più quell ' azione . Di quest' uso 
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si hanno esempj senza numero, ma del pre- 
cedente non ne troverà esempio d’ autore che 
faccia testo in lingua. F. M. Zanolti net luogo 
allegato avrebbe detto , eh* ella veramente non 
sia. . . eh’ ella paja t maniera ellittica , sot- 
tintendendosi sconcertata ec. E avverta che 
l'errore non consiste s. ’o nell’ aver usalo lo, 
trattandosi di cosa feminiua j ma è ancora 
quando si riferisce a cosa mascolina, come in 
altri luoghi che ora non ho sotto gli occhi . 
Il Corticelli non parla di ciò , forse nè pure 
gli altri grammatici, che ora non ho agio di 
riscontrare. Ma qual v’ha bisogno di gram- 
matici? Basta la ragione e la mancanza d’e- 
sempi degli antichi scrittori e de' moderni esat- 
ti . Forse , ella dirà , il Bartoli non è esatto? 
È (ho quasi scritto lo è , il che sarebbe l’er- 
rore da me condannato), ma non tutto si con- 
sidera , nè sempre . 

Si è qui stampata la mia traduzione d’ al- 
cune odi di Pindaro . Non gliela mando , 
perchè^ vuol mandargliela il sig. Fornaciari 
eh e 1 editore, ed ha fatto le annotazioni al- 
le due pizie e alla terza istmia . Io la manderò 
al P. rettore . Mi ami , preghi il Signore por 
me che ho 70 anni , e perciò sono sull’ orlo 
del sepolcro, e mi creda 
Lucca 16 marzo 1827. 

Suo Aff. Amico 
Cesare Lucchesini 
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AL MEDESIMO 



a Roma 

« 

M. R. P. Amico Carissimo 

In questi santi giorni importuna è una lette- 
ra, ed importuna èia mia traduzione di Pin- 
daro , che ora si dee pensare ad altro . Ma il 
nuovo segretario di gabinetto vuole mandar 
questa pel corriere di Spagna che passa di qui 
domani . E quanto alla lettera presente, basta 
che sappia che il signor Luigi Fornaciari , il 
quale ha molta stima di lei, ha voluto darglie- 
ne una dimostrazione, mandandole una copia 
di detta mia traduzione. L’altra copia pre- 
senterà in mio nome al P. rettore insieme 
co’ miei ossequi . Il resto della presente lo 
differisca a dopo pasqua . 

In quelle parole del Bartoli fino a tanto 
eh’ ella veramente noi sia , se io volessi mu- 
tare quel noi, direi non sia tale, e direi bene, 
perchè tale quando indica qualità, è adiettivo. 
Non credo che potesse sostituirsi tutto que - 
sto , che significa tutta questa cosa , come da 
lei si suppone , perchè sconcertata, nocevole, 
discaduta sono adiettivi , non sono cose . Se 
ella, (seguendo il suo esempio) domanda a 
un fanciullo , se sarà modesto, devoto ec. 
egli risponderà lo farò , e dirà bene , come 
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potrebbe dir e farò ciò, ma se dicesse lo sarò , a 
mio giudizio errerebbe perche allora il lo sa- 
rebbe in luogo degli adibitivi buono , modesto. 
Quest’ uso del lo in singolare in significato di 
tale o tali mascolino o feminino, è frequente 
nel Barloli . Ne porterò pochi esèmpi presi 
dal libro terzo della Cina, e citerò i paragrafi 
non sapendo se ella abbia la nuova edizione, 
come avrà la prima nella libreria di cotesto 
collegio romano. Quel dunque di voi che V è 
(sperto di lettere) 5- *9 11 esserlo (virtuoso) 
per intrinseco abito di virtù . 5- 3 7. n tutto 
andava a costo del re , liberalissimo non per 
natura come signor magnanimo, che non Vera, 
5. 4i. ■ lanazion cinese , savia e grave quan- 
to non V è ( per dir poco ) ni un’ altra dell' o- 
riente 5- »3o. in principio . Altri luoghi vi 
sono parecchi , i quali tralascio . Ne aggiun- 
gerò però uno del Magalotti : nè io son capa- 
ce di pesar M. Auzout , nè quando lo fossi, 
avrei ec. Nelle lettere inedite d’ uomini illu- 
stri . Firenze >773. T. 1. p. 3 n. 

Il glossario bartoliano da lei proposto sareb- 
be opportunissimo , e gioverebbe molto a far 
vie più stimare quel grandissimo scrittore . 
Sono ora alcuni, i quali si adoprano di sce- 
mare il grido di quel grandissimo , ma forse 
lo fanno per le cose che dice . Vite di santi , 
storia della Compagnia , opere di morale cri- 
stiana sono cose, eh’ essi odiano più che mor- 
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te. Coraggio P. Grossi. $ì accinga all’ impre- 
sa e me ne dia il grato Avviso prima eh’ io 
mnoja . Riverisca il P. De Vico parente non 
mio, ma de’ miei cugini Sardi, e quando ab- 
bia occasione di scrivermi per altro, mi dia le 
nuove di lui . Mi Inni e mi creda « 

* ,i 

Lucca 9 aprile, 1827. . 

• 

« 

• * . * 

' . * 

Suo Aff. Amico 
Ces&ae Lucchesini 
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M. M. P. Amico Carissimo 



Un regalo grande , e a nte caro oltremodo è 
quello che ho da lei ricevuto . .Quantunque 
siano piti di 4<> anni , che ho lasciato 1' alge- 
bra , e mi sieno ignoti i grandi progressi che 
« questa scienza ha fatto da quel tempo in qua, 
pure in parte giurando in verba magistri , e 
in parte intendendo, ho gustato la prima dis- 
sertazione , e vedo che il collegio romano 
ha un buon matematico , e ne godo di vero 
cuore . || secondo opuscolo è del P. Piancia* 
ni, ed egli mi era già noto. Egli è un valente 
fisico , e lo fa vedere nel detto opuscolo . So 
che è ancora un buon naturalista. Non ho an- 
cora letto il saggio meteorologico , perchè so- 
no stato impedito da altro, ma fra due o tre 
giorni lo leggerò . Bravi gesuiti , e bravo P. 
generale che ha saputo in così breve tempo 
ricondurre la compagnia all’ antico lustro sì 
per la pietà come per la dottrina . Anzi ri- 
guardo alla lingua greca, non credo che prima 
della Bolla fatale, quest’ insegnamento fiorisse 
tanto . 

Il lavoro da lei intrapreso, mi pare utilissi- 
mo . Quelle tante regole ed eccezioni, princi- 




palmente pe’ verbi , difficilmente si tengono a 
memoria , e giova molto il vedere quei pre- 
cetti in pratica . Sari fatica grande il radu- 
narli , e questa fatica , che non farebbe un 
maestro d’ università pagato largamente, si farà 
da lei che é stretto dal voto di povertà , ma 
che aspetta d’ esser ricompensato in cielo . I 
moderni politici chiudono gli occhi per non 
veder queste cose . Il suo lavoro mi pare ec- 
cellentemente immaginato in tutte le sue parti, 
e gli autori, che ella ha in mira per quest’ og-. 
getto, sono convenientissimi, perchè sono faci- 
li, e da questi sceglierà cose facili, adattate 
ai principianti . Oltre a ciò sono buoni scrit- 
tori , di buona lingua. Son persuaso , che i 
brani da lei scelti conterranno un sentimento 
compito $ il che reputo necessario.. Il P. An- 
tonio Laubegeois gesuita stampò a Bonai il 
1626: Graecae linguae breviarium , quo radi- 
cum ejus et optimi cujusque ex eis compositi 
itsus ex auctoribus reipsa ostenditur, ma pre- 
se da autori d' ogni sorte, vi pose parole di 
niun uso , o di desinenze spettanti ai dialetti, 
e sentimenti talvolta sospesi , come accade 
ne’ proverbj , de’ quali ne ha parecchi . Ho 
citato quest’opera per indicare il difetto, che 
ella eviterà certamente, ma so che il suo in- 
stituto è al tutto diverso da quello del P. Lau- 
begeois . 



L’ opera del Schoell non è una storia let- 
teraria della Grecia, ma una biblioteca degli 
scrittori greci , un compendio del Fabricio , 
cui ha aggiunto le edizioni più recenti. L’o- 
pera è utile sotto quest’ aspetto. Non abbiamo 
una storia letteraria della Grecia , e forse non 
1 ’ avremo mai. Il Tiraboschi nella sua grand’ o- 
pera ebbe fortuna di trattare un argomento 
adatto oltre modo ad allettare i leggitori. Essa 
comincia e presto divien grandissima, a poco 
poco illanguidisce per la barbarie in cui 
giacque l’ Italia , poi risorge e torna ad esser 
grande. Lo stesso secolo 17, è in parte lumi- 
noso . Al contrario la storia letteraria della 
Grecia è grande bensì al principio , ma poi 
decresce , e finalmente muore. Nel tempo del 
suo deperimento dopo i Grisostomi, i Basili! , 
i Nazianzeni, gli Atanasi, e pochi altri simili 
non abbiamo che gli Scrittori storici della 
bizantina, e teologi scismatici. Fra questi ap * 
parent rari nantes in gurgite vasto Fozio , 
Eustazio , e pochi altri . In ultimo vi fu il 
Bessarione , e i grammatici Lascaris , Gaza 
ec. ma troppo piccole cose sono queste per 
sostenerla fatica, e la noia di leggerne la sto- 
ria , non che di scriverla . Io credo che la 
metà dell’ opera sarebbe noiosa . 

Ella non ha coraentatori di Sofocle . Niu- 
no ne ha forse la libreria del Gesù o del col- 
legio romano ? o non si potrebbe estrarre da 
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queste per uso del P. maestro di lingua gre- 
ca , che sta a s. Ignazio ? De’ cementatori 
moderni vi è 1’ Erfurt , e 1’ Hermann . Io ho 
il Brunk , che si occupa solo delle varianti . 
Ora ho ricevuto son pochi giorni , il Sofocle 
del Wmider Lipsiae , i8a5 in 8. che ha po- 
chissime note, ma è stile il conspectus metro- 
rum posto in (ine. Ella non ha bisogno d’aiu- 
to > o l’avrà abbondante da suoi confratelli . 
Pure se in qualche cosa potessi servirla , mi 
scriva liberamente , e farò quel pochissimo 
che posso . 

Credo che la signora Massoni le mandi la 
nostra Pragnialogia. In questa dopo aver mo- 
strato , che 1’ idea d’ un Dio unico , spirito 
puro, esistente da s è, è sparsa per tutto il mon- 
do, e che questa cognizione deve necessaria- 
mente venire dai discendenti di Noè, ora mo- 
strerò , che le cosmogonie mitologiche hanno 
la loro prima origine dalla tradizione dai me- 
desimi portata , e a poco a poco alterata . In 
questo esame mi gioverebbero i viaggi di 
Humboldt , che qui non abbiamo , e me ne 
duole j ma procurerò di riparare in qualche 
modo a questa mancanza . Parlerò in appres- 
so delle grandi antichità vantate da alcu- 
ni popoli , del paradiso terrestre , del princi- 
pio buono, e cattivo (Dio e il Demonio), del 
diluvio universale , delia torre di Babele, le 
quali tradizioni si trovano da per tuttoedevon 
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esser derivate da una sola sorgente . Quindi 
mi parrà d’aver provato, che tutti gli uomi- 
ni vengono da Noè , e che da prima aveano 
la vera religione , la religione di Noè. Se el- 
la avesse scorto qualche errore nella prima 
dissertazione che è divisa in due numeri, mi 
faccia la carità d’ indicarmelo, e lo corregge- 
rò. Se nulla mi scriverà sarà segno, che non 
vi trova cosa tanto grave, che meriti speciale 
correzione . 

Avrei gradito che mi avesse accennato gli 
argomenti che vuol trattare nelle due disser- 
taziooi una per 1 ’ accademia di Religione, l’al- 
tra per P Arcadia. Ciò sarà per un’ altra volta 
se se ne ricorderà . 

Se avesse occasione di veder il P. Zauli, lo 
riverisca in mio nome , coinè pure 1’ amatis- 
simo P. De Vico . 

Mi ami, preghi per me, e mi creda 
Lueca 29 decenibre 1828 



Suo Aff. Amico 
Cesare Lucchesini 
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AL MEDESIMO 



a Torino 

_ M. R. P. Amico Carissimo 

Ilo consegnato al sig. ministro Mansi un in* 
volto diretto a lei e contenente il mio libret- 
to dell' Incredulità , e vi ho fatta una so- 
pracarta coll’ indirizzo al P. rettore di Genova. 
Egli lo spedirà per la prima occasione j se 
questa capiterà per Genova lo manderà così , 
se capiterà per Torino, leverà la prima sopra- 
carta . La mia diceria sull’ incredulità si ri- 
stampa , e ve n*è bisogno pe’ titoli aggiunti 
a tutti i capitoli , che erano opportuni nella 
Pragmalogia , in cui essi si stampavano sepa- 
rati uno dall’ altro, ma ora quella ripetizione 
di titoli è ridicola . Molto più poi è necessa- 
ria la ristampa per mutazioni indispensabili . 
Io scriveva un capitolo , e lo mandava allo 
stampatore , senza aver voglia o agio da ri- 
flettere a ciò che aveva detto precedentemente. 
A pag. 112 ripeto ciò che ho detto a pag. 90. 
Kel capitolo sesto sono alcune cose che devo- 
no dirsi altrove. Se ella mi noterà altri difetti 
piccoli o grandi, gliene sarò obbligatissimo. 

Se ella pensava di scrivere sulle esistenza 
d’Omero, avrà già cominciato a prendere del- 
le note e a preparare materiali. In questo caso 
scriva pure, che io le cedo il campo volen- 
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tieri . Se le mancano i preliminari del Volfio 
glieli manderò . Nell’ antologia di Firenze di 
gennaio, febbraio e marzo sono in tre lunghi 
articoli raccolte le principali obiezioni da tale 
che dicesi neutrale, ma in fatti favorisce i no* 
stri avversari . Tutte le obiezioni per mio av- 
viso si sciolgono senza molta difficoltà. A ciò 
è utile talvolta il reputare intrusi alcuni passi. 
Tale io credo il luogo della rete di Vulcano 
Odyss. lib. 9 . v. a66 — 36g II Knight che è 
un terribile norcino, lo toglie per quelle sue 
fantastiche idee. Io lo tolgo perchè è inde- 
cente ; e se Omero ha pure qualche leggiero 
tratto che poteva risparmiare , nulla però v’è 
di lauto indecente . Principalmente i discorsi 
vicendevoli d’ Apollo e di Mercurio sono quali 
si farebbero da due giovinastri da bordello . 
Nell’ antologia però si dicono con Beniamino 
Constant discorsi galanti e che mostrano certa 
maggior coltura propria d’ età più recente . 
lolto questo luogo, si toglie la contradizione 
che vi sarebbe coll’ Iliade nella quale si dà 
Caritè per moglie a Vulcano , mentre qui gli 
si darebbe Venere. Una obiezione non ho po- 
tuto verificare . Dicono che nell’ Odissea al- 
cuna volta si usa il noi in vece di io, e voi in 
vece di tu , il che è proprio di tempi poste- 
riori . In quauti luoghi ho riscontrato fin ad 
ora ho sempre veduto che questi pronomi sem- 
pre si usano di più persone . Basti un solo 
esempio. La figlia di Proteo insegnando a Me- 
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nelao ciò che dee fare riguardo a questo Dio, 
gli dice che egli cò’ suoi tre compagni dee 
prenderlo e tenerlo forte. Ma quando interro- 
gherà te ( perchè 1* interrogazione 1’ avrebbe 
fatta a Menelao ) rofo? ewv , efov xe xareuvv)- 
Srrrac ìS'vjaS'e, (voi Menelao e i tre vostri com- 
pagni, tutti quattro, perchè tutti quattro 1’ a- 
vranno veduto ) ec. Odyss. lib. 4- v. 4 ao > e 
seguenti . Simili spiegazioni agli altri luoghi 
da me riscontrati fino ad ora si possono fare. 
Ella risolva e mi dia avviso di ciò che deter- 
mina per mia regola . 

Mi ami, preghi Dio e la santissima Vergine 
per me, e mi creda 

Lucca ii ottobre i83i. 

• Suo Aff. Servo ed Amico 

Cesare Lccchesini 

In una lettera precedente del 22 settembre di que- 
sto stesso anno 1 834 iV march. Lucchesiui aveva 
scritto al P. Grossi : il Tre articoli dell' antologia 
li di Firenze mi hanno fatto nascere desiderio di fa- 
ti re una memoria su la questione , se Omero sia 
li esistito . Ella sa che alcuni lo negano, e fra que- 
ll sti il Wolf, l’Heyne, ed ultimamente Beniami- 
n no Constant . Ella s’ immaginerà che io sono per 
li 1’ affermativa, e certo non solo il sofista Constaut, 
n ma nè pure i dottissimi Wolf ed Heyne non mi 

* fanno paura . Parlai di ciò nelle mie congetture 
h sul primitivo* alfabeto greco, ma non fu che un 
u cenno . 
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AL MEDESIMO 

• . . ♦ 

• ■ -S . . 

a Torino 

* * 

4h 

«• 

M. R. P. Amico Carissimo 

La ringrazio degli avvisi datimi riguardo al 
mio libretto dell' Incredulità . Ho corretto i 
due luoghi da lei indicatimi. Riguardo all’ em- 
pio detto del Voltaire écrasez V infame 1* ho 
interpretato come alcune volte 1' ha intefyrc- 
tato il d’ Alembert , e se ben mi ricordo an- 
che 1’ abate Proyart . Perciò non vi ho fatto 
mutazione . Sarebbe opportuna 1’ aggiunta da 
lei proposta, ma ora non ho tempo per farla, 
e temo che ancora avendo tempo, non saprei 
farla bene. Ella può farla ottimamente, e sa- 
rebbe un dono prezioso per la povera nostra 
Pragmalogia. La faccia, P. Carlo, ed io gliene 
farò tirare a parte un buon numero di copie 
che dispenserà agli amici e a quelli cui può 
esser utile . , 

Penso ad Omero. Avrei gran voglia di de- 
ridere e anche mordere gli avversari. Ma bi- 
sogna rispettarli perchè fra questi sono alcuni 
veri dotti, come P Heyne e ii Wolf, ed altri 
sono riputali tali, come Gio. Battista Vico . 
Io non so se m’ inganni , ma la sua Scienza 
Nuova parmi che sia un sogno continuo, scritto 
con uno stile strav^nlissimo , che molte voi- 
T XX.ll. ii - 
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te non intendo. Per lui Omero non è un poe- 
ta autore dell’ Iliade e deli’ Odissea , ma è 
un’ idea , ovvero un carattere eroico d’ uomi- 
ni greci , in quanto essi narravano cantando 
le loro storie . Poteva esporsi peggio ciò che 
chiaramente hanno detto poi i nostri avver- 
sari ? Ma egli è ora applaudissimo , perchè 
tende a distruggere molte tradizioni storiche; 
il che giova ai nostri increduli, come ella mi 
scrisse tempo fa . Il castigo , che raddrizzi le 
lettere , è inevitabile . 

Preghi Dio per me, e mi creda 

« 

Lucca 26 novembre iS 3 f. 



Suo Dev. Serv. ed Amico Aff. 
Cesare Ltjcchesini 
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* AL SIGNOR 






PROFESSORE DI ELOQUENZA. E LINGUA GRECA 

NEL SEMIN. ARCIV. DI PISA 



A PISA 

Sig. Giuseppe gentilissimo 

9 

Tj ultima volta che io venni costà, le par- 
lai d’ una variante al noto verso di Saffo, e 
le promisi di mandargliela . Eccola finalmen- 
te* tratta dall’ Anacreonte del Brunck stam- 
pato a Strasburgo il 1 786 . Ivi quel verso ed 
il seguente si leggono così : 

Q« yòp èi$ta G£, ppoyjtot; ux $(«>va<; 

OuJev ir’ hai . 

•H . 

Ivi il Brunck fa la seguente annotazione : 
fi poyeux;, aeolice prò fipayjux,, iy fipayet, cito. 
Scarse di numero furono sempre le poesie di 
Saffo, ma elegantissime; onde Meleagro disse 
di queste, SarrQS: fiatò. p.h , àXkò póija. E 
perciò a dolersi che il tempo -ci abbia invi- 
diale ancor queste poche diminuendole in 
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parte, e in parte alterandole. Fanno però cosa 
molto utile quelli, che tentano di correggere 
il testo de* pochi componimenti di Saffo che 
ci rimangono, come ella appunto ha fatto nel 
verso citato. Mi piacque la sua correzione, e 
la prego di mandarmela, quando abbia occa- 
sione di scrivermi , giacche non 1’ ho tenuta 
tutta a memoria. Altri le ha fatta una dite - 
colta per avere in essa usato il genitivo fipóyxti 
senza preposizione , ma questa difficoltà ( sia 
detto fra noi soli ) è insussistente. Si usano 
i verbi di moto col genitivo senza preposi- 
zione. Ne abbiamo un esempio in Euripide 

*Q? Tttaùe Traiti a<; yr,^ iXàv Kopn&ta? 

2ùv jJ-firpì jjJkXet ttì$ Se xapovc? yBcvó; KpeV;. 

Med. v. 70. 711 

Dove eXàv sta invece di èXàv ex rrj<; yy^. 
Riguardo alla correzione del Brunck aggiun- 
go solamente , che egli chiama proprietà dei 
dialetto Eolico, il dire fi poyeu^, ed ha ragio- 
ne . Infatti abbiamo in Esichio fipHxéw , ^ 

fi psxéwq. aaQ&i. ovvróuu A ìckeTs. 

Dopo aver parlato di Saffo, non dovrei par- 
lare delle cose mie; ma giovano i contrapo- 
sti per dare maggior risalto alle cose. Le man- 
do due epigrammi che ho fatti per augurare 
il buon capo d’anno al mio scolaro di lingua 
greca Li emendi con libertà in ciò che tro- 
va in essa bisognoso d’ emendazione, e prin- 
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cipalmente veda se vi è oscurità nell’ ultimo 
verso del primo . In esso intendo di pregare 
Apollo che tenga lontana 1* oblivione da’ suoi 
versi, cioè che li renda eterni, e avendo usa- 
ta nel 5 b parola ho creduto non ne- 

cessario di aggiungere nel sesto r«rwy, ovvero 
à?rò rtfrwy, o anche meglio ravrouq . Sarà fa- 
cile il togliere 1’ oscurità dicendo 

A$tìóvar& re jxekiykwaow àrde* àctùùv 
2 niyvóv Xy^ogv'jy^ rataSe ake^e ve'^o? . 

Si potrebbe anche all’epiteto /teXiyXu>aci«>v so- 
stituire ‘X'O.pieaa&v per rendere più manifesto 
che àofJwv è genitivo di ccoiàr) , carmen, non 
di poeta. Ecco gli epigrammi. 

4 

A 

KXO^t xuXìv^OjUsvwv fycceoiu. fipors apx* ivtavrGrv , 
KXt& 1 tì) Ma jséwv ocpyj’ ‘E X/xwvtaclVv . 

riavrà sv^povém ^wapxea $Cópa &ra£ots, 

Teprva re airt ootpiy |, eè%ojuioci, c b$pi $tXw (i). 

’A<f9-ovarr) re SiSéq p.eXiy'kuoGw x £l P l doiàm 
"Av^ea, XvjS-cauvv3<7 sv/vòv àXe£e ve$os. 

t 

(t) In un foglio trovato fra le carte del Lucchesi»!, 
sopra £t»x,° jaat è scritto XiGQOjjLUi . Nota liell’edii. 
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B 

QoTfi e ava£, Ss ffetvr* iaopàs , ó’« scevra Tpo$&£i£ 
Ilav eros evnOTjJurt xa/ 7roXuyv)0è<; à'ye. 

"AXXa re àvjJpì <f>Aw èntèoc, ira. jxnóXXct , /*.£pt/*va< 

TiVrwv ex npantòm tv)Xy) àjuepatvGtf;. 

/ 

' Riverisca in mio nome quel sig. Prefetto che 
studia la lingua greca , e il seminarista, che 
così gentilmente mi favorì , quando venni a 
vedere cotesta libreria . La prima volta che 
verrò costà, gradirò di conoscere i suoi sco- 
lari grecisti per rallegrarmi con loro, ed ani- 
marli colle mie esortazioni a questo studio . 
Ella poi mi creda sempre quale con vera sti- 
ma e amicizia mi dico 
Lucca ay decembre 1809 

Suo De v. Serv. ed Aff. Amico 

CESARE LUCCHESIM 

P. S. Sarà forse bene nel secondo epigram- 
ma invece di juepmva; ójuepaivótf? dire óvi'av 
ifiepaivao') , perchè un giovine seminarista non 
ha cure jU-Ep/jU/vas o almeno è raro che ne ab- 
bia } ma piò facilmente può esser soggetto a 
qualche dispiacere che lo attristi . Il senti- 
mento degli epigrammi si adatta a lei pure, 
cui faccio di vero cuore gli augurj , che in 
essi si contengono. 
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uno <G3<G<G<DRII 



DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 



A. ROMA 



fiancherei a un mio dovere se tardassi a 
ringraziarla della copia trasmessami di un buo- 
no squarcio della Bibbia tradotta in lingua 
Romantica e stampata a Coira . La fatica da 
lei fatta con tanta bontà mi è utile , e mi 
conferma nella mia opinione , che quella lin- 
gua è diversa ne’ diversi paesi . Io non so se 
avrò coraggio di prevalermi di ciò , e di svi- 
luppare questa opinione . Attaccherei briga 
con certi scrittori , che trattano le questioni 
letterarie col linguaggio de’ trivii , con certi 
cani che mordono, ed io amo la pace . Pure 
se non tratterò questo argomento ex-professo, 
forse mi lascerò tentare di dirne qualche cosa 
per incidenza , e in questo caso lascerò gri- 
dare chi ne ha voglia . 

Mi dispiace di non essere costà, che sa- 
rei sempre suo uditore quando ella parla dal 
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pergamo della sua bella chiesa del Gesù . Mi 
dispiace che ella debba sospendere i suoi stu- 
dj delle lingue orientali e della greca . Ma 
rifletto , che lo studio più bello e più pro- 
fittevole è quello , che si fa per ubbidienza , 
della quale i Gesuiti sono veri maestri. Quan- 
do la compagnia era molto numerosa, il P. Ric- 
cati sospendeva i suoi studj di matematica 
per dare gli esercizj . E vero che li sospen- 
deva per pochi giorni , ma i Gesuiti allora 
erano molli . Spero però che ella potrà tor- 
nare ai suoi studj , e vi tornerà con maggior 
fervore dopo la sospensione . Intanto se potrà 
darmi notizia di ciò che faceva prima del 
nuovo incarico addossatole, lo gradirò molto. 

Della traduzione da farsi della grammatica 
del Matthiae ho scritto a Genova al P. Grossi, 
il quale avrà occasione di farne parola in un 
suo scritto , che dovrà essere sottoposto alle 
considerazioni del P. Generale . Non ho ve- 
duta la grammatica di Napoli, ma sarà veris- 
simo che sia una traduzione di quella di Por- 
to Reale , perchè questa ivi è molto in uso , 
ed io ne ho un’altra edizione, anteriore - 
Quando mi giunga la nuova di Milano del 
Morali , gliene scriverò il mio parere . Ne è 
stampata la prima parte, ma non è ancora 
pubblicata , perchè la deputazione degli studj 
vuol prima terminare di vendere le vecchie 
grammatiche che i« rimangono . 
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Pel nuovo giornale di Pisa ho fatto un ar- 
ticolo sull» tradazione d’ Eschilo fatta dal 
Bellotti di Infilano , ed ora fo il secondo . La 
traduzione in gènerale è bella , ma parmi , 
che vi sieno non poche cose da criticare. Io 
però sarò liberale nelle lodi, che posso essere 
senza mentire , e sarò parco nelle critiche , 
perchè non vorrei troppo dispiacere al Morali 
suo maestro. 

Favorisca di riverire in mio nome il P. Zau- 
li, e dirgli che quel poco denaro di mia per- 
tinenza rimasto nelle roani del sig. cav. Fran- 
ceschi, potrebbe questi per mezzo d’ un suo 
servitore mandarlo al sig. Giuseppe Graziani 
agente di S. A. R. la duchessa di Lucca , il 
quate abita accanto al collegio dementino. 

La ringrazio della notizia favoritami intorno 
alla prossima pubblicazione dei frammenti di 
Cicerone de Repubblica , che desidero molto 
di vedere . 

Con somma , e sincera stima mi dichiaro 

Lucca a marzo 18‘ja 



CESARE LDCCHESIKI 




« 8 * 

AL SIGNOR 




k ROM A. 



Cr ratissimo oltre ogni credere mi è stato il 
suo dialogo pieno tutto di dottrina, e di gen- 
tilezza per me, e scritto con aureo stile. Mi 
è dispiaciuto sempre, che gl’italiani ora tras- 
curino questo genere d’ eloquenza , in cui 
Platone e Cicerone furono sì grandi. E pure 
ne abbiano esempi grandi anche fra i nostri; 
e fra gli altri il Cortigiano del Castiglione , 
e il dialogo delle forze vive di Francesco 
Maria Zanotti , e parecchi dello Speroni e 
del Tasso, sono, a parer mio, da porsi a lato 
di quegli antichi . È vero eh’ è cosa mala- 
gevole il fare un buon dialogo, e richiede un 
ingegno felice. Ma ella ha questo felice in- 
gegno atto a ciò , come ad ogni altra cosa ; 
ed il suo libro lo dimostra. È dunque da de- 
siderarsi che questo non sia unico , ma sia 
precursore di più altri . 

La sua sentenza intorno allo scegliere argo- 
menti tolti dalle nostre storie, e all’ uso degli 
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«mori nelle tragedie, mi par giusta, ed otti- 
mamente provata: nè di questo dirò più oltre. 
Nè pure dirò delle lodi eh’ ella mi dà , per- 
chè ognun vede , che non mi si debbano, ma 
sono dettate dalla sua amicizia verso di me , 
la quale mi è carissima . Ho gradite le sue 
osservazioni, e le avrei gradite ancorché non 
fossero state condite di tanta urbanità , come 
pur sono. Il mio desiderio, scrivendo, è sem- 
pre di andar in traccia del vero; e se io non 

10 scopro, ma lo scoprono altri, debbo esse- 
re, e sono contento . L’ obiezione che ella 
mi fa a c. a 5 del suo dialogo dipende dal- 
1* interpetrazione d’un luogo d’ Aristotele nel 
capo 18 della Poetica. Io traduco così: BisO' 
sogna che il coro si reputi uno degli attori, 
e sia parte del tutto, ed ajuti (le cose che 
si rappresentano nella tragedia) y non come 
in Euripide , ma come in Sofocle Ella non 
ha forse posto mente all* esempio di Euripide 
e di Sofocle, ed io credo che questo sia ne- 
cessario a spiegare le parole precedenti . Os- 
serviamo dunque i cori di questi due poeti . 

11 coro in parte recita, in parte canta. Recita 
uno solo del coro, cantano tutti; le più volte 
uniti, rare volte divisi in due, o più parti. 
Ho detto recita, quantunque creda con lei 
che tutta la tragedia fosse cantata ; ma son 
d' avviso che due fossero i generi della mu- 
sica , una pel recitativo, l’altra per la parte 
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che dirò lirica per brevità . Forse anche ve 
n' era una terza per certi recitativi. Nella par- 
te recitata dal coro, questo ora compiange 
le altrui sventure, ora consiglia, ora interro- 
ga come ho detto a c. 8 del Ragionamento . 
Ciò si vede sempre in arnendue i tragici: dun- 
que non è questa la parte considerata da Ari- 
stotile. Nella parte cantata, i cori di Sofocle 
dicono sempre cose analoghe ai sentimenti 
. espressi dagl’ interlocutori j ma in Euripide 
talvolta, e anche sovente, dicono cose al tut- 
to diverse. Dunque è questa la parte consi- 
derata da Aristotele . Ciò posto , parmi che 
per questo solo non dovesse egli porre il coro 
nel novero degli attori. E se voleva porvelo 
avrebbe detto: il Coro è uno degli Attori, e 
perciò non deve dir cosa straniera all* azione. 
Ma ha detto non che deve esser, ma che deve 
stimarsi (t tnokotfieìv) come uno degli attori , 
cioè deve sempre dir cose quali convengono 
agli attori: deve esser parte del tutto, cioè 
non deve andar vagando in altri argomenti j 
K di»ve coadjuvare , e lo farà se si rattrista nelle 
sventure, si rallegra nelle prosperità, e via 
dicendo. Ma non parmi dover considerare il 
coro come attore, perchè se fosse, non avreb- 
be detto Aristotele che Eschilo introducesse 
il secondo attore. Ma che vo io disputando, 
se forse non è fra noi disparità vera di sen- 
tenza? Elia dice che nelle greche tragedie 
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non erano veramente chiamati attori altro 
che quelli , a’ quali era imposto V incarico di 
qualche principal personaggio ; e così opina- 
rono il Galiani e il Visconti. Io dicendo che 
attore è qùello che partecipa dell ’ azione ho 
inteso la parola attore in un senso più am- 
pio , ma crederei che non fosse lontano dal 
vero. Quel dire principal personaggio mi pare 
che sia troppo ristretto e^ indeterminato . Nel 
Prometeo, Vulcano e la Forza non sono prin- 
cipali, dunque non sono attori? Mi è duro 
il crederlo . TTroxpirV)? che diciamo Attore , 
e significa Fingitore vien da VKcy.piy£aQoci fin- 
gere , e credo che sia chiunque fìnge 1’ azio- 
ne, il fatto, ne fa parte. Anche il passo d’ Ora- 
zio non mi spaventa, perchè ivi non si dice, 
che il coro sia attore , ma defendat partes 
actoris , che è simile al coadiuvare d’ Aristo- 
tele. V’era dialogo prima d’ fischilo fra 1’ at- 
tore e il coro , come ella dice, ed io pure ho 
detto colle parole del Gonìston p. i3. Avrei 
dovuto meglio spiegarmi nella facciata seguen- 
te. Avrei dovuto mostrare come il dialogo tra 
un solo attore e il coro non era quel vero dia- 
logo che serve al nodo e allo sc ioglimento 
della tragedia. Credetti d'aver detto abba- 
stanza , avendo recato le parole del Goulslon, 
e avendo detto che Eschilo introdusse il se- 
condo attore nel dialogo oltre al coro , e ad 
altro di minor conto; ma vedo, che ciò non 
bastava . 
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Ma su ciò tenga ognuno la sua opinione . 
E molto più la tenga intorno alla cagione del- 
lo stile turgido d’ Eschilo, e all’invenzione 
de’ costumi . Disputano i matematici talvolta, 
e trovano paralogismi nelle altrui dimostra- 
zioni; e non vorremo disputar noi in cose in- 
„ certissime? Incerto però non è, che il suo 
dialogo è molto bello, e che le sono e le sarò 
sempre obbligatissimo di ciò che vi ha detto 
di me, e delle sue osservazioni, che souo in- 
diritte a vie più illustrare il mio argomento. 
Quanto io ho gradito ciò , desidero eh’ ella 
gradisca le proteste della mia somma stima, 
ed amicizia, con che mi dichiaro. 

Lucca 17 del a 5 

Cesare Lucchesi!» 

P. S. La nostra Accademia credo, che ter- 
rà una delle solite sue adunanze il dì 27 del 
mese presente , e allora le sarà presentato il 
suo dialogo. Posso assicurarla fin d’ ora , che 
sarà molto gradito. — Rileggendo ora le cose 
scritte aggiungo la mia protesta, che le fo 
con tutto ‘ r animo , benché colle parole di 
Stramazzo da Perugia in un Sonetto stampato 
dal cav. Morelli . 

* • Rispondo, e ’1 mio risponder è imperfetto: 

> Emendi chi più presso ha gli occhi al vero. 



7 
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AL MEDESIMO 

4. ROMA. 



Ricevei jer 1’ altro il volume g 3 del Gior- 
nale Arcadico, e guardato l’indice e lettovi 
Betti , il Tambroni ec., corsi subito alla face. 
281. Mi ricordo, che un giorno le scrissi in- 
torno a un suo Dialogo rallegrandomi con lei, 
ed aggiunsi piacermi molto che si scrivano 
dialoghi , coi quali meglio , per mio avviso , 
che in altro modo si trattano certi argomenti. 
Ora uon ripeterò lo stesso , che sarebbe inu- 
tile , ma dirò solo , che uno di questi argo- 
menti è appunto la stoltezza del romanticismo. 
Ella lo ha valorosamente combattuto , ed ha 
saputo conservare quella urbanità di modi , 
che siccome richiedesi conversando fra perso- 
ne ben costumate , cosi è necessaria ne’ dia- 
loghi . Non ispero però che le sue ragioni ci 
liberino dalla peste del romanticismo : tanto 
profonde radici ha piantato nella mente d’ al- 
cuni. Mi congratulo con lei, e se ne saranno 
certamente congratulati seco i suoi cari ami- 
ci Biondi , ed Amati , che sono così bene di- 
pinti nella fine . 

Letto il Tambroni ho veduto il resto, e nel- 
le varietà ho veduto il favorevol giudizio che 
ella dà della mia Storia letteraria lucchese . 
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fton aspettava tanto, anzi molto meno . Le 
sono obbligatissimo, e desidero che non ne 
abbia taccia di giudice troppo parziale . 

Aggradisca le proteste della mia gratitudi- 
ne e la conferma della mia sincera stima cd 
amicizia . 

Lucca 24 novembre 1826. 



CESARE LUCCHESINI 

1 



P. S. Potrei fare inserire un mio breve ar- 
ticolo nel Giornale Arcadico? E in questo caso 
a chi dovrei indirizzarlo? 



k 



* 



« 
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erratissima mi è stata la sua lettera sì per- 
chè mi apre 1’ adito a intendere 1* Hermanno 
de metrt's, come ancora^anzi molto più, per- 
chè credo che essa mi animi ad avere qual- 
che discreta corrispondenza di lettere con un 
dotto grecista, come ella è . Ho detto discreta, 
perchè i gesuiti non hanno tempo da perde- 
re, e non si deve scriver loro troppo frequen- 
temente . Spero che le cose da lei esposte ' 

nella sua lettera, mi gioveranno molto, e già 
vedo tolta per me una parte del velo che agli 
occhi miei copriva una parte degli insegna- 
menti di quel dotto Tedesco. Non so se leg- 
gendo 1 opera de metrìs mi si toglierà il ri- 
manente. Ora non giungo a comprendere per- 
chè tanto pochi siano i segni dell’ arsi nel 
T. XXII. la 
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comentario de metris Pindari dello stesso 
Hermanno . I primi due versi della prima 
olimpica me ne somministrano esempj . 

"Ap/crov /taf udwp* b $è 
. cùùitxejù'i Kvp 

1/ Hermanno segna l’arsi così. 

f t 

V--VV-V- 

t 

- u - uu 

Nella prima sillaba v’ è anacrusi , ciò sta 
bene . Sullo jota v’ è 1’ arsi senza la tesi , e 
questo non fa diflìcoltà. Di nuovo v’ è l’arsi 
sulla terza sillaba cui succede la tesi nella 
quarta e quinta sillaba, il che sta ottimamen- 
te . Ma per qual motivo non v’ è di nuovo 
l’arsi su l’omega di vSuyp ? Per qual motivo 
non v J è l’arsi nella prima sillaba del secon- 
do verso, cui la seconda servirebbe di tesi? 
Può forse darsi un’ anacrusi pon solo di due 
brevi , ma d’ una lunga e d’ una breve ? La 
stessa diflìcoltà s’ incontra nel sesto verso se- 
condo la divisione dell’ Hermanno . Perchè 
non v’ è 1’ arsi nella penultima sillaba ? 

Non le domando una risposta adesso. Trop- 
po moltiplicate souo le occupazioni d’ un ge- 
suita! e sarebbe uua vera indiscretezza il vo- 



Digitized by Google 




4 95 

lere accrescere le sue. Ma quando abbia oc- 
casione di scrivermi per altro, gradirò molto 
se si compiacerà d’ istruirmi . Intanto me le 
professo obbligatissimo dei lumi che mi ha 
favorito , e molto più poi dell’ offerta delle 
sue orazioni. Le mie sono poverissime più che 
non crede . Pure non mancherò di pregare 
Iddio per lei . Saluti il mio caro P. Grossi . 
Favorisca ancora di riverire in mio nome il 
maestro de Vico. Gradisca poi P offerta della 
mia debole servitù , e le proteste della mia 
ossequiosa stima e gratitudine con cui mi 
protesto . 

Lucca 8 febbraio i83o 



Suo Dev. Obblig. Servitore 

CESARE LCCCUESINI 
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4 MONSIGNORE . ' 



AUDITORE DELLA SACRA ROTA 






A ROMA 



La lettera biografica del marchese di Villa - 
rosa è una nuova testimonianza della sua in- 
comparabile gentilezza verso di me , e me le 
professo obbligatissimo. L * ho letta con molto 
piacere , trattandosi in essa d* un uomo cosi 
celebre del quale si dicevano alcuni errori , 
che 1’ autore ha dileguati con prove certe. Mi 
è piaciuto altresì di yedere in essa condan- 
nato il nuovo genere di musica che è di mo- 
da, e che mi rompe le orecchie , mentre non 
mi riesce d’ intendere le parole elle si cantano. 

Aspetto un' occasione per Roma per man- 
darle le lettere del Muratori , che sono già 
copiale presso di me . Non so per qual mo- 
tivo non si sia mai pensato a fare un’ edizio- 
ne generale delle lettere di questo insigne 
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erudito , come si è fatto per Apostolo Zeno , 
e per tanti altri. Ho detto edizione generale , 
perchè se ne hanno due piccole collezioni in 
due volumi per ciascheduna , ma molte altre 
certamente se ne troverebbero , se si cercas- 
sero con diligenza . Alle dette lettere ho ag- 
giunto in margine alcune postille , che avrei 
potuto fare in maggior numero, ma l’ho cre- 
duto inutile, la copia essendo destinata per lei. 

Gradisca la conferma della mia gratitudi- 
ne , e del mio sommo ossequio con cui mi pro- 
testo . 

Lucca 24 ottobre 1 83 1 



Cesare Locchesini 
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• — Lucchese in Roma . Acerbi . — 92. (1). 
Adami (Gio. Michele). XIX. <57. 

Adriani ( Lorenzo ) . XX. 5. 

— ( P; D. Placido). — <<4. ~~ 

Agostinelli (Benedetto). XIX. <82. 

* Agostino da Fivizzano . XV. H, 32. 

* degli Alberti ( Monzio ) . — JfL 

* Fr. Alessandro da Bologna . 5£, 
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— ( Girolamo ) . XIX. 62. ZS. 
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~ ( Giuseppe II. ) . XIX. ZiL. Z2. 
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(O autore nella storia letteraria non ha par- 
lato dell accademia istituita dal canonico Riccardo 
T t enta, forse perche tale istituzione fini colla vita 
dell’ i /istitutore. Era però utile, e perciò ne abbia- 
mo noi detto qualche cosa in un’annotazione al tom. 
? r '!• P a d- 8. L'editore. 



Digitized by Goocle 



204 
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B 
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Buono I. XV. 23. 

Buono II. • — <45. 

Burlamaccbi (Cesare Nicolao ). XXI. <2. 

— ( P. Enrico ). XIX. <81. 

— ( P. Federico ). • — <32. 

* — ( Federico ) Ginevrino XVI. 77. 

— ( Gherardo ). XVII. 22. 

* — ( Gio. Giacomo ) Ginevrino. XVI. 77. 

• — ( P. Guglielmo ). XV III. 148. <84. 

_( P. Pacifico ). XVII. 27. 

Busdraghi (Gherardo). — 121. XXII. <0l. 

— ( Gio. Battista ). XV. 59. 

— ( Vincenzo ). XXII. 73. 

Butori ( Pietro Antonio ). XXI. 157. 
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* Calandrini ( Gio. Lodovico ). Ginevrino. XVI. 77. 
Calcei ( Pietro ). V. Perna. * 

— ( Stefano ). XIX. 30. 

Callofìlo ( Donato ) nome finto. XVI. 162. 

Campi ( Baldassare XIX. 31. 

— ( Michele ). Ivi. . 

* Cantalicio ( Battista ). XV. 46. 

Cantarini ( Chiara ) V. Matraiui . 

— ( Lorenzo ). XIX. 12. 

Cappurri ( Antonio ). XXI. 147. 

Cardella ( Lorenzo ). XX. 106. 

— ( Lunardo ). ■ — 141. 

— • ( Sianone ). XXII. 64. 

Cardosi (>. Lorenzo ). XVIII. 22. 

Carelli ( Gio. Battista ). XVII. 160. 

Cari ( P. Ubaldo ). XVI. 30. 

Carli ( Ottavio ). XVIII. 58. 

* Carlo da Bologna. XV. 4U. 

P. Carlo da Collodi. XIX. 3. 

* Carlo da Volterra. XV. 63. < — 

* Carminati ( Gio. Bartolommeo ) Bresciano. — 44. 
Casentini ( Bartolommeo ). XVIII. 57. 

— ( Gasparo ). Ivi. 

('asoli ( Paolino "). XVIII. 57. 

Castagnacci ( Giovanni ). XVI. 20. 

Castagnori ( Frediano ). XIX. 91. 

Castellani ( Davino ). XVI. 57. 

Castiglioncelli ( P. Dario ). XVIII. 201. 

Castrucci ( Giov. Battista cardinale ). XV. 87. 88. 
XVI. 83. 

Catena ( Girolamo ). XIX. 11. 
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Cattani ( Bernardino ). Ivi. 

Celli ( P. Antonio). XVIII. 184. 

— ( Orazio ). — 69. 

Cenami ( Alessandro ). — 4 98. 

— ( P. Fabrizio ). XIX. 4 82. 

— ( Fancesco ). XV.' 84. nota (73). XVI. ZZ. 
Cerboni ( P. Tommaso). XIX. 4 4 5. XXI. 20 
Cerit ( P. Giuseppe). XIX. 4 4 6. 

Chelucci ( P. Paolino). — . 4 45. XXII. UCL 
Del Chiappa ( Gio. Battista ). XXI. 4 4 2. 

Chiariti ( Stefano ). XVIII. 58. 

Chinogiani ( Rizzardo ) è anagramma di Andreozzi 
( Gioacchino ) il quale vedi. 

Chiocca ( Vincenzo ). XIX. 65. 

Ciancili ( P. Antonio Nicolao ). XX. 4 48. 

Cinacca ( P. Innocenzo da s. Giuseppe ) . — 4 4 2. 

XXI. 4G 

Cioni ( Ven. P. Gio. Battista ). XVIII. 200. 

Cirignani ( Giovanni ). XVI. 41L 
Cittadella (Ferrante). XX. 2fL 
Civitali (Giuseppe). XVII. 'IfL 

— (Matteo e Bartolomeo). XXII. Sfi. 

* Clemente da Padova. - — 52, 

Coli (P. Alessandro). XVIII. 479. 

— . (Francesco). — fi<L 448. 

— ( P. Romualdo). - — 489. 

Collodi (Andrea). — 2A. XIX. 92. 

Da Collodi ( P. Carlo ). V. P. C iriST^ 

Consorti o Conforti ( Antonio di Francesco ) dub- 
bio. XXII. frC 

Conti (P. Giovanni). XVIII. 2 Z. 

— ( Giovanni ). XIX. 4_fb 4_1L 

— ( P. Girolamo ). XVIII. 22. 
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Controlli ( P. Gio. Domenico). XX. 112. XXI. 41. 
Coreglia ( P. Cesare). XVIII. 22. 58. 149. 

— (Elisabetta). — 62. ^ 

Corvetti ( Giacinto ). XIX. I I . 

Crispi (Pietro). XVII. 122. 

* Croce ( Giacomo della ). XV. 56. 

D 

Dalli (P. Gio. Domenico). XVIII. 21. 

— (Gio. Lunardo ). — 4 35. 

Daniello (Bernardino) XVI. 103. 

Demetrio, V. Gtiazzelli ( Demetrio ). 

Deza (P. Massimiliano). XVII. 202. XVIII. 22. 58. 
1 32. 187. 201. 

Diceo, V. Sergiusli ( Gherardo ). 

Da Diecimo ( P. Bonaventura ), V. P. Bonaventura. 

— (P. Ginepro), V. P. Ginepro. 

Dinelli ( P. Vincenzo ). XXI. 33.' 

Dini ( Paolino ) XVIII. 22. 57. 

— ( Pier Angelo ). XXII. 6. 

* Diodati ( Alassandro ) di Ginevra. XVI. 77. 

* — .(Carlo) di Ginevra. Ivi. 

* — (Giovanni) di Ginevra. E stato da me dimen- 
ticato nel testo, quantunque l’abbia per incidenza 
nominato nel T. XVI. 85. nota (2). 

— ( Ottaviano ). XX. 26. , 

Diversi ( Filippo ). XV. 39. 

— ( Gio. Vittorio ). XVIII. 58. 

Domenici ( P. Raffaele ). XVII. 157. 

Donati (P. Donato). XV11I. 148. 

— (Gio. Battista). XVII. 149. 

— ( Jacopo ). XVIII. 69, 



T. XXU. 
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_ ( P. Nicolao ). XVII. 3. 

— (Sebastiano). XX. *79. 

Dorso . XV. *52. 

Ducei ( Sebastiano ). — 56. 

Duccini ( Giuseppe ). XXI. * * * . . 

E 

Elici (P. Frediano). XVIII. 20*. 

— ( Frediano ). XIX. **. 29. 

Enrico rettore della chiesa de’ ss. Vincenzo e Ana- 
stasio . XV. 25. 

* Enrico di Colonia. XXII. 60. 

* Enrico di Harlem. . •*— • 62. _ 

Eugenio terzo papa. Dubbio. JtV. 4*4. 

F 

Fabri ( P. Sisto ). XVII. 79; _ 

Falcando XV. 35. 

* De* Fanti ( Bartolino ) da Parma. — 52. 

Fanucci ( Fanuccio ). XVII. 4*9. 

— ( P. Flamminio ). XIX. 494 . nota Ca). 
Farnoccbia ( Audrea Luigi). XV. 65. XXI. 87. 
Fatinelli (Fatinello). — 68. 

— • ( Gio. Jacopo). — 4 7. * » 

— (Mucchio o Mugnone). XVI. 5. 

Fatinello^ o Faitinello. XV. 4 52. 

v * Fausto ( Vittore ). — 56. 

Fedeli (Giuseppe) detto Calonello . XVI. 4 62. 
Ferri (Lujgi). XXI. 44. 

Fiadoni (Tolomeo). XVI. 9. 27. 

Fiorentini ( Andrea ). XIX. 59. . 
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. — (Francesco Maria). XVII. 188. XVIII. 11 6. 4 43. 
XJX. Z. 30. 

— ( P. Girolamo ) della madre dì Dio. XVIII. 22. 

148. 194. XIX. 1 4. ^ 

— (P. Girolamo) Cappuccino. XIX. 30. 

— (Mario). XVIII. 123. XIX. 1 A* 

Fioriti ( Bartolommeo ). XX. 103. 202. nota (169). 
* Foraboschi (Pietro di Lapo) da Firenze. XV. 32. 
Fortini ( Antonio ). XVIII. 57. 

Franceschi ( Francesco ). XIX. 139. XX. 36. 178. 

— ( P. Girolamo ). XVIII. 22. 197. 

Franceschini ( P. Gio. Battista ). XXI. 31 IL n. (62). 
Francesco stampatore. XXII. 61 

Franchi ( P. Francesco ). XIX. 115. XX. 120. 

— ( Gio. Sebastiano ). XXI. 92. 

Franciotti ( Caterina ). — 42. 

- — (P. Cesare). XVIII. 143. 148. 200. 

— C Galeotto ). XVI. 62. * 

— (Giorgio). XVII. 9. 1 53. * 

— (P. Giulio). XIX. 90. 

— ( Marc’ Antonio carditele ). XV. 23. XVIII. 114. 

— (Sigismondo). XVII. 22. 

Fredi. XV. 152. 

Frediani ( Gio. Battista ). XXI. 73. 

— ( Girolamo ); Ivi. 

— ( Stefano ). Ivi. 

y T fi 

- G 

Gabriele ( da Venezia ) . XV. 32. 

Gabrielli ( Gio. Battista ) . — 82. 

— ( Girolamo ) . Ivi . 

— (Lelio). XV>. 173. noi. (4) 
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da Gallicano ( P. Gregorio) . V. P. Gregorio . 
Gambarini (Pier Lodovico). XVIII. 57. 

— ( Raffaele) . XXI. 41. 

Garzoni (Michele). XVI. 4 62. 

Gasparo da Lucca . — 37. 

Gervasi (Domenico). XXL <02. 

Ghelardi (Orazio Antonio). XV. 74. XX. 38. 
della Gherminella ( Passera ) . XVI. 5. 

* Giacomo da Livorno . XV. 40. 

* Giacomo da Pisa . Ivi . 

Giannelli ( P. Leonardo) . XIX. 4 34. 

Giannini ( P. Matteo). XVIII. 204. 

Gigli (Giovanni). XVI. 87. not. (24) 

— (Gio. Paolo) . XV. 87. 

— ( Jacopo ) . — 88. 

— (Martino ) . XVIII. 27. 

— (Silvestro I.). XVI. 83. 

— (Silvestro lì.) . XV. 87. 88. 92. 

P. Ginepro da Diecimo . XXL 32. 

Giovannelli ( P. Cosimo ^ . XVIII. 4 80. 

P. Giovanni da Lucca . XV. 38. 

* Giovanni d’ Andrea da Firenze . — 49. 

* Gio. Pietro da Lavenza, detto da Lacca. — 44. 

Girolamo Cardinale . — 4 23. - * 

Girolamo vescovo d’ Arezzo . — 4 47. 

Giuliani (Carlo Antonio). — 93. XX. 4 43. 

— ( P. Giovanni ) . XVIII. 4 09. 

— ( P. Vincenzo ) . XXI. 40 ". 

Giuntici (Giuseppe). XVIII. 27. 

* Giuseppe da Luxoro . XV. 39. 

Giusti (Gio. Francesco) . — 4 04. 

— (Vincenzo). XIX. 4 82. • 

Gottardi ( P. Pier Giovanni ) . XVIII. 69. 
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Grammatica ( Francesco Maria ) . — 22. 

— ( P. Gabriele ) . XX. 75. 

Granucci (Giuliano) . XVII. 4 79. nota (54). 

— (Nicolao). — 23, XX. 4 35. 

— ( Paolo) . XVII. 4 22. 

* Graziani ( Gio. Francesco ) da Fano . XV. £3, 

— ( Gio. Lorenzo ) . XXI. 4 30. 

Graziano Cardinale. XV. 4 4 6. 

P. Giorgio da Gallicano . XVII. 200. 

Grossi ( P. Marco ) . — 202. XVIII. 204 . 
Guaspariui ( Domenico ) . XIX. 25, 

— ( Francesco ) . XXII. 3iL 

Guazzelli ( Pietro Demetrio ) . XVI. 32, XXII. 93, 
Guglielmo da Lucca . XV. 4 38. 

* Guglielmo da Vernicela . — 34 < 

Guidiccioni (Alessandro). • — 7C 

— (Bartolommeo Cardinale). XVII. 4 45. 

— (Cristoforo) . XV. 82, XVI. 423. 443. 

— (Giovanni). — 4 4 5. 444 . 

— ( Gio. Batista ) . XV11I. 28. 

— ( Lelio L ) . XVII. 9.02. XVIII. £2, 

— ( Lelio II. ) . XVIII. 89. nota (44) 

— Lucchesini (Laura). XVI. 4 45. 

Guidotti ( Giacomo ) . XVII. 200. 

— ( Giovanni ) . XVIII. 69. 

— (Paolo). — 67. . 

Guinigi ( Alessandro ) . XV. 93, XX. 9, 

— ( P. DaviDo) . XVIII. 4 48. 

— ( P. Francesco). — 4 43. 4 48. XIX. 90, 

— ( Michele L)_. XVI. 5. 20. . 

— (Michele II. ) . — 473. nota (4). 

— ( Paolo ) . — 35, 

— ( Salvatore ) . XVII. 15, 



li 4 

. — (P. Vincenzo I.) , XVIII. 30 — 76. 

— ( P. Vincenzo II.) . — 201. 

I 

* Jacobi ( Domenico ) da Orta . XV. 40. 

P. Innocenzo da s. Domenico . V. Cinacca . 

Jova ( Giuseppe ) . XVI. 1 53. 

L 

Lamberti (Alessandro). XV. 87. 

— ( Gioacchino ) . XV I. 20. 

— ( Nicolao ) .. XX. 206. 

Laudi (Giuseppe Filippo ) . XV. 74. XIX. 157. 
Laudino d' Arrigo . XV. 32. 

* Landò da Colie. — 51. 

Lanfredi (Contino). — 152. 

Laurenzi ( Giuseppe ) . — 73. XVII. 196. XVIII. 29. 
105. HO. 

Lena, o della Lena ( Innocenzo) . XXI. 132. 

— ( P. Francesco). XVII. 197. X\ III. 180. 

— ( P. Vincenzo) . — 31. 

Leonardi ( Domenico Felice ) . XX. 28. 

— (Donato Antonio). XV. 99. XIX. 122. XX. 12. 

— ( P. Francesco ) . XVIII. 1 38. 1 43. 1 86. 201 . 

— ( Ven. P. Giovanni ) . XV. 70. XVIII. 198. 

Liena ( Nicolao). XVII. 11 5. 

Lipparelli ( Paolo ) . X\ . 65. XVII. 1 88. 

Lippi ( Bartolommeo ) . XV. 99. XX. 1 8. 

— ( P. Pompeo ) . XXI. 90. 

Lombardi ( Gio. Matteo ) . XIX. 182. 

Lo tumori ( Pompeo ) • XVIII. 149. 
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* De Lue (Francesco ) di Ginevra . XVI. 77. 

» — ( Gio. Andrea ) di Ginevra . Ivi . 

* — ( Guglielmo ) di Ginevra . Ivi . 

Lucchesi ( P. Lorenzo ) . XVIII. *83. 

Lucchesioi (P. Carlo ) . XX. IH. 

— (Giacomo). XV. 12. XX. 177. 

— ( P. Gio. Lorenzo ). XX. 4. 11 2. XXL 9. 

— ( Gio. Vincenzo ) . XV. 99. XIX. 108. 147. 
XX. 120. 

— (Girolamo). XX. 157. 

— ( Lucchesino’) . XXI. 71. 

— (P. Romualdo). XIX. 182. 

Lucio terzo Papa . XY. 123. 

Lupari ( Luparo ) . XVI. 5. 

Lunardi (P- Ottavio ).i XXI. 99. • . 

4 

M 

\ * 

~ Macarini (Gherardo). XVII. 15. 

Malpigli ( Gio. Lorenzo ) . XV. 90. XVI. 78. 

— (Vincenzo) . XV. 87. 

* Manfredi ( Eustachio ) Bolognese . XV. 66. 

— (Martino) . XVIII. 26. 135. XIX. 165. 

— ( Paolo ) . XIX. 26. XXL 106. 

Mansi ( Antonio ) . XX. 1 12. 

— ( Cesare ) . XV. 90. 

— (Emilio). XVIII. 22. 50. 

— (Gio. Domenico). XV. 101. XVII. 192. XIX. 105. 
1 1 5. XX. 64. XXI. 3. 29. XXII. 92. 

— ( P. Giuseppe ) . XXI. 39. 

— ( Lorenzo ) . XIX. 65. 

— ( Luigi ) . — 57. 81 . 

— ( Paolo ) . XVIU. 28. XIX. 65. 
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— ( Silvestro Gaetano ) . XV. 92. 

Marchini ( Fabio ) . XX. 30. 4 20. XXI. 424, 

— ( Giulio ) . XV. 93. 

— (P. Giulio), XIX. 4 38. 

Marchiò ( P. D. Callisto ) . — (£2. 

— ( Vincenzo ) . XVIII. 449. 

P. Marco da Lucca, o da Boveglio . XVflI. 7.45. 
Marcucei (Antonio). XVII. 457. 

— ( Gasparo ) . XIX. 4 4 . 

— ( Gregorio ) . XXI. 443. 

Marczic ( Panieri Francesco) è Marraccini (P. Cre- 
scenzio ) il quale si veda . 

Matracci ( P. Francesco ) . XVIII. 74. 

— ( P. Fulgenzio ) . — 439. 485. 

— ( P. Ippolito ) . — 3. 4 85. 

— (P. Lodovico I. ) . XVH. 495. 202. XVIII. 3. 5. 29. 
4 43. 4 86. 

— ( P. Lodovico II. ) . XX. 4 4 4 . XXI. 40. 

Marraccini ( P. Crescenzio ) . XX. 4 47. 

Martelli Leonardi (Giuseppe). XXI. 438- 

— ( Pietro ) . — 4 39. 

Martini ( P. Alessandro ) . XIX. 482. 

— ( Domenico Maria ) . XX. 4 42. 

— ( Lodovico ) . XIX. 28. 

Masca ( Pandolfo ) dubbio . XV. 4 28. 

Massaciuccoli ( Gasparo ) . XVI. 423. XVIII. 4 58v 
del Massajo (P. Benigno). XVII. 22. 

Massari ( P. Ippolito ) . — 82. 

Massei ( P. Cesare ) . XVIIL 4 49. 

*— ( Paolino ) . — 4 35. 

Matilde contessa. XV. 4 34. 

Matraini Cantarmi (Chiara). XVI. 448. 

Mattei ( P. Domenico ) . XX. 22» 
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Matteucci ( Agostino ) . XXI. 28. 32. 39. 

Mattioli ( P. Bartolommeo ) . XIX. 34. 

Mazza ( Nicolao ) . • — 4 fi. 

Mazzarosa ( P. Pier Filippo ) . — 166. 

Meconi ( Stefano )’. — 92. 

Medici ( Gio. Marco ) . XV. 8Z. 

Mei ( Emilio ). Ivi . 

Menchini (Jacopo). XXI. 35. 

Meuocchi (Girolamo). XVI. 4 25. XVII. 4 56 

— ( Simone ) . XV. 90. 

* Micheli ( Bartolommeo ) . Ginevr. XVI. 72. 

* ( Francesco Graziano ) Ginevrino . — 77. 78. 

* ( Giacomo ) Ginevrino . — 22. 

— (P. Giuseppe Nicolao). XIX. 4 82. 

Minuceiani ( Pasquino ) . XV. 04. ! * 

Minutali (Antonio). XVII. 454. 

— ( P. Didaco ) . XVIII. 201. 

— ( P. Domenico ) . — 4 94 . • < 

— ( Giacomo ) . XVI. 41. XXII. 404 . • 

— ( Gio. Batista ) . XVI. 425. 

— ( P. Girolamo ) . XVII. 4 94. 

* ( Vincenzo ) Ginevrino . XVI. 22. 

Moni ( P. Lorenzo ) . XX. 2G 
Monsagrati ( P Michel Angelo ) . XX. 91 . 

— ( Sebastiano ) . XV. 04. 

Montecatini ( Gio. Batista) . XIX. 4 82. XX. 425. 203. 

— (Nicolao) . XV. 92. 

* Morganti ( Belisario ) di Fano . XV. 63. 

Monconi ( Libertà — 84 not. (73) . 

— (Libertà II.) . XVIII. iìT. 

Moro Iti ( P. Bernardino ) . — 442. 

Moscheni ( Bernardino ) . — 69. 

— (Domenico I. )i. XX. 44. , 
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— ( Domenico II. ) . XXI. 4 46. 

IVlotroni ( Lorenzo ) . XIX. 65. 

Mugnani (P. Vincenzo Michele). XXI. 35. 

N 

j 

* Napoleoni (Elia) da Patorno . XV. 38, 
Napoli ( Bartolommeo ) . XXI. 38. 

Narducci (Bernardo). XVIII. 74, 

— ( Tommaso ) . XXII. Z, 

Natucci ( Giuseppe ) . XVIII. 26. 

Nencetti ( P. Giuseppe ) . XX. 38. 

— ( Clemente ) . XX. 4 4 4 . 

Neri ( Nicolao ) . XVII. 497. 

Nicolai ( P. Alfonso) . XIX. 4 63. XXI. 3. 
Nicolao di Domenico da Diecimo . XV. 32. 
Nicolao L da Lucca . XVI. 30. 

Nicolao II. da Lucca . XVII. 88, 

Nieri ( Vincenzo ). XV. 90. XX. 12. 

— ( P. Vincenzo Filippo). XIX. 4 82. 

* Nizolio ( Mario ). XV. 63. 

Nobili (Andrea). XVI. 4 25. 

— ^Benedetto). XXII. 4 03. 

— ( Daniello ). XV. 8, XVIII. 29. 4 24. XIX. 89. 

— ( P. Domenico). XIX. 4 80. 

— ( Fabrizio ). — 28- 

— ( Flaminio ). XV. 87, XVII. 53, 

— (Francesco Ubaldo). XIX. 470. 

— ( Gio. Antonio ). XXI. 42. 

— (Gio. Batista). XVI. 4 62. 

— ( Lionello ). XV. 92, 

— ( Martino ). — 84, not. (73) . 

— ( P. Vincenzo Maria ). XIX. 480. XXI. 44 . 
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* da Noceto ( Pietrò ). XV. 4 4 5. 
— ( Pietro II. ). — 6. 
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O 

Onesti (Filippo). XVIII. 58. 

» — ( Pier Francesco ) . Ivi . 

Orbicciani ( Bonagiunta ). XV. 447. 

Orlando I. — 23. 

Orlando li. — 26. 

Orselli (Vincenzo). XVIII. 57. 

Orsini ( Eustachio ). XVIII. 58. 

Orsucci (Amia Lucrezia). XXI. 44. 

— ( P. Federico ). XVIII. 204. 

— (P. Francesco). XVII. 490. XVIII. 4 89. 

— (Francesco Maria). XVI. 428. 

— (Gio. Batista ). XV. 9. XVIII. 4 26. 

— (Nicolao). XVII. 4 4 5. 

— ( Ottavio ). XIX. 6. 

P ~ _ 

* Pacifico Massimo d' Ascoli . XV. 45. 

Pacii , o Pacini. XVI. 34 . 

Pagano . XV. 453. 

Pagnini (Guglielmo I.). XVII. 4 82. not. (70). 

— ( Guglielmo II. ). XVIII. 58. 

— (P. Santi). XVI. 95. XVII. 43. 

* Paleario ( Aonio ). da Veroli. XV. 60. 

Palma ( Francesco ). XIX. 80. 

— • ( Girolamo I. ). Ivi . 

• — ( Girolamo II. ) . Ivi . 

Paoli (Biagio). XVI. 4 62. 
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— ( P. Paolo Antonio ). XX. 86. 

— (Pietro). XXI. <24. 

— ( P. Sebastiano ). XV. 99. XIX. 4 23 . 4 59. XX. 20; 
79. XXI. 7. 87. 

(Sebastiano). XXI. 426. 

Paolini ( P. Flaminio). XVIII. 57. 

* Paolo da Vezzano. XV. 37. 

* Paolucci ( Cristoforo ) da Silano. — 40. 

Pardini ) Sebastiano ). XIX. 4 4 . 

Parenzi (\incenzo). XVII. 4 22. 

* Parrasio ( Giovanni ). XV. 55. 

Partini ( Francesco ). XVill. 69. 

Pellegrini ( Bartolommeo ). XXI. 76. 

— (^latteo). XVI. 474. 

— (Giovanni). XIX. 3. 

— ( P. Pellegrino). XVIII. 204. 

Pellegrino di Bonaventura. XV. 478. 

Pelligotli ( Gio. Antonio). XX. 4 55. 

Penitesi (Gherardo I. ). XVIII. 4 60. 

— (Gherardo II. ). Ivi. 

— (Filippo). XV. 87. 89. XVIII. 460. 

— (Nicolao). XV. 90. XVIII. 460. 

— (Stefano). XVIII. 462. 

Peragulli (Vincenzo). XVI. 74. 

Perna, o Calcei (Pietro). XXII. 76. 

Petrini ( P. Vincenzo ). XXI. 99. 

Pierotti (P. Bernardino). XVIII. 4 48. 204 t dove 
per errore si legge Pieroni. 

— (Giulio). XVII. 498. 

Pietro da Lucca. XVII. 66. 

Pietro Palatino. XV. 45. 

Pighinucci (Nicolao). XVI. 483. nota (80). 

— (Tommaso). Ivi. 
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Pignucci (Frediano). — 4 70. 

Pini ( P. Giuseppe ). XX. 4 4 4. 

Pinocci ( Gio. Battista ). XVIII. 22. 

* ( Gio. Battista ) Bolognese. XV. 5L 
Pissiui ( P. Andrea ). XIX. 3. 

— ( Sebastiano ). XIX. 11. 16. 4 9. 

Poggi, o di Poggio (P. Alessandro). XX. 4 4 4 . XXI. 15. 

— (Carlo Antonio). XXI. 4 58. XXII. 25. 

— ( P. Federico Vincenzo ). XVII. 4 89. 

— (Francesco). XVIII. 52. Z1L S2. 

— (Gio. Francesco). XIX. 65. 

— (Michele). XVIII. 52. x 

— ( P. Vincenzo Federico ). XX. 26. 

Poli ( Martino ). XXI. 94 . 

Ponsampieri (Lamberto Gaetano). XX. 4 4 2. 

Porta ( P. Gio. Paolo Vincenzo). XVIII. 4 48. 
dal Portico ( Bartolommeo ). XXI. 56. 

— ( P. Girolamo ). — 10, 71. 

Pozzi ( Domenico ). Ivi. 

P. Primo da Viareggio XIX. 4 82. 

Prosperi ( P. Prospero). XVIII. 4 48. 

Provenzali ( Tommaso ). XIX. 65. 

Puccetti ( P. Pier Maria ). XXI. 22± 

Puccinelli (P. Callisto) XVIII. 22. 438. 

— ( P. Pier Maria ). XX. 414. 

Puccini ^ Francesco ). — 32. 
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AVVISO DELL’ EDITORE 



Ci eravamo proposti di dare altre lettere ed alcune 
altre cose del Lucchesini, ma ci conviene di rima- 
nercene essendo cresciuto il numero dei volumi ol- 
tre il nostro credere . Ventidue sono i tomi stam- 
pati . Circa otto volumi è la Storia Letteraria di 
Lucca, che deve ritenersi pel capolavoro del nostro 
autore da tutti quelli che conoscono la diversità che 
passa fra la storia letteraria di una particolare città, 
e quella di tutta una nazione. Tre volumi sono gli 
elogi e le orazioni, che il Luccbesini medesimo scelse 
e corresse per questa edizione negli ultimi tempi del- 
la sua vita. Tre volumi pure è la Illustrazione delie 
lingue. Un volume il Pindaro. Un volume le Disser- 
tazioni sul Politeismo. Un volume la Incredulità con- 
vinta da suoi stessi seguaci. Un volume le poesie ita- 
liane, scelte pressoché tutte dal Lucchesini stesso . 
Gli articoli sono quattro volumi; de'quali tre e mez- 
zo per lo meno ce ne appelliamo ai veri inten- 
denti ) , contengono tanto fiore di erudizione e di 
giudizio , che basterebbono soli a dare un bel no- 
me al nostro autore. Gli altri articoli, che saranno 
appena un mezzo volumetto, non sono di tanta im- 
portanza come i primi ; ma offrono il parere di si 
valente letterato su qualche opera, e perciò giovano 
comecché sia alla storia letteraria . Dovevamo la- 
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•ciarli perire colla gazzetta dov* erano impressi? Noi 
abbiamo creduto ebe no; poiché ben dicea l’editore 
delle lettere del cardinale Sforza Pallavicino: la re- 
pubblica letteraria suol trarre utile dai parti ezian- 
dio minimi degl ' intelletti sublimi. 

Pochi e di poco momento sono gli errori corsi 
nell’ edizione di queste opere , i quali si lasciauo 
alla correzione de’ discreti leggitori. Solamente in- 
dicheremo che nel volume XIII. pag. 112. lin. 20 
•i deve leggere cinquantuno invece di cinquecento. 

% 
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